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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Le parole di Roberto Gualtieri 
arrivano da Washington a fine 
serata a disinnescare una mic-
cia che rischia di provocare un 
incendio:  «In  un governo di  
coalizione elementi di diver-
genza sono fisiologici», dichia-
ra il  ministro dell’Economia, 
ma «l’impianto della manovra 
non si cambia». A confermare 
che la direzione è quella giu-
sta, sottolinea, ci sono già «i ri-
scontri positivi» sulle misure 
previste alle riunioni del Fon-
do monetario internazionale, 
mentre l’Italia, rispetto a solo 
pochi mesi fa, non è più nell'e-
lenco dei rischi per le crescita 
globale. «Io sono tranquillo - 

sottolinea  -  è  normale  che  
ognuno  voglia  farsi  sentire.  
Noi ascoltiamo tutti e ragione-
remo sugli ultimi dettagli del-
la manovra che nel suo indiriz-
zo è stata già approvata».

Poche ore prima, a metà po-
meriggio, l’atmosfera in mag-
gioranza è così pesante che un 
navigatore esperto di tempe-
ste politiche come Dario Fran-
ceschini avverte con un tweet, 
fatto proprio dal segretario del 
Pd Nicola Zingaretti, che la na-
ve del governo si sta avvicinan-
do pericolosamente agli  sco-
gli: «Un ultimatum al giorno to-
glie il governo di torno», scrive 
il ministro dei Beni culturali. Si 
fa sentire anche il vice segreta-
rio dem Andrea Orlando: «Il 

M5s continua a tenere nel miri-
no i lavoratori dipendenti a bas-
so reddito, con la singolare ar-
gomentazione che 50 euro di 
taglio di cuneo sono pochi. Be-
ne, aumentiamoli».

Le tensioni nascoste dietro 
un’espressione  burocratica  e  
apparentemente  di  maniera  
che accompagna la manovra, 
«salvo intese», esplodono do-
po la pubblicazioni di un lun-
go post sul Blog delle Stelle, or-
gano ufficiale del M5s, che con-
densa con durezza le ragioni 
del dissenso dal documento va-
rato dall’esecutivo di Giusep-
pe Conte. «Di fronte alle propo-
ste contenute in manovra, dal 
tetto al contante alla multa sul 
Pos, saremmo anche d’accor-
do  se  rappresentassero  vere  
misure anti-evasione. Ma l’in-
serimento di queste misure - si 
legge - non solo non fa recupe-
rare risorse, ma addirittura ri-
schia di porre questo governo 
nello stesso atteggiamento di 
quelli del passato, che pensa-
vano di fare la lotta all’evasio-
ne mettendo nel mirino com-
mercianti, professionisti e im-
prenditori. Un segnale cultura-
le  devastante»,  soprattutto  
mentre si  cerca un’intesa  su 
carcere e confisca per i grandi 
evasori, «cioè per coloro che 
evadono più di 100mila euro».

Da Bruxelles, prima ancora 
che il post del M5s sia online, 
il premier smonta le polemi-
che come «divergenze fisiolo-
giche» e auspica che la mano-
vra mantenga il suo impian-
to». Nega una «criminalizza-
zione del contante», annun-
cia il suo impegno per «una ri-
duzione sensibile o un azzera-
mento delle commissioni» e 
annuncia che è allo studio l’i-
potesi di «unificare al 20% le 

aliquote Irpef del 27% e del 
23%». E mentre tende una ma-
no al M5s, lancia una stoccata 
a Matteo Renzi: «Quota 100 
c'è ed è un pilastro della mano-
vra. Abbiamo fatto un tavolo, 
tutte le forze politiche l'han-
no accettata». In un clima che 
Forza Italia definisce «un Viet-
nam» si forma un asse inedito 

M5s-Italia Viva, con i renziani 
che si dicono pronti ad acco-
gliere l’invito dei Cinquestel-
le a un vertice di maggioran-
za.  «Sembra strano da  dirsi  
ma davvero sul no alle tasse 
siamo davvero in sintonia con 
Di  Maio»  dichiara  la  capo-
gruppo alla Camera Maria Ele-
na Boschi, nonostante su Quo-

ta 100 le posizioni restino agli 
antipodi: «Per me mettere 20 
miliardi in tre anni per 120mi-
la persone è un errore. Presen-
teremo un emendamento».

Il rischio di fratture in mag-
gioranza fa correre ai ripari i 
mediatori.  «Nessun  ultima-
tum, semplicemente la posi-
zione della prima forza politi-

ca  in  Parlamento.  Dal  M5s  
massimo  sostegno  all’azione  
di governo», afferma i lmini-
stro Vincenzo Spadafora. Fon-
ti dei Cinquestelle si affretta-
no a confermare che «il presi-
dente Giuseppe Conte ha tutta 
la  nostra  fiducia».  Roberta  
Lombardi, che si muove come 
al  solito  da  battitore  libero,  

commenta: «La manovra? Ero 
in Italia e l’ho letta con più at-
tenzione di Di Maio». Su quel-
lo che sembra un attacco del 
M5s al premier arriva la smen-
tita del vice ministro Stefano 
Buffagni: «Conte sta facendo 
un grande lavoro». Ma è il blog 
a lanciare un avvertimento al 
premier: «Il M5s ha fiducia in 

questo governo e massima fi-
ducia nel presidente Giuseppe 
Conte. Lo ringraziamo per ave-
re difeso Quota 100, ma siamo 
in una Repubblica parlamenta-
re, dove è il Parlamento a deci-
dere». Perché «senza il nostro 
voto - ricordano - non si va da 
nessuna parte». —
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CARLO BERTINI

INVIATO A FOLIGNO(PERUGIA)

«S
ono sbalordito, 
una cosa assur-
da». È “basito” 
Nicola  Zinga-

retti mentre corre in auto da 
un comune all’altro dell’Um-
bria leggendo sullo smartpho-
ne le agenzie che riportano la 
furia di colpi scagliati contro il 

governo, ad opera di Renzi e Di 
Maio. Un fuoco amico contro il 
premier e la stabilità del gover-
no, di cui il segretario Pd non si 
capacita. Ma se la logica di chi 
vuole fare grancassa per il bat-
tesimo di Italia Viva alla Leo-
polda è prevedibile, lo è molto 
meno quella del capo politico 
grillino. Risulta poco compren-
sibile questa rincorsa a fare più 
uno con Renzi. «Ma che fan-
no? Uno dice che quota cento 
non va e allora l’altro subito at-

tacca  sull’altro  fronte?  Sono  
senza parole», allarga le brac-
cia il leader Pd quando scen-
de dal Palco accanto al Duo-
mo di Foligno dopo aver inco-
ronato Vincenzo Bianconi: il 
candidato  unitario  Pd-M5s  
per una Regione tutta da ri-
conquistare, l’Umbria. Che il 
leader Pd gira in lungo e in lar-
go sbandierando nelle piazze 
quel che di buono si è potuto 
fare  con  questa  finanziaria,  
malgrado i pochi fondi. «Go-

diamoci il fatto che il paese ci 
crede in questa manovra». 

Il partito è unito su Conte
Insomma  è  l’alleato  grillino  
quello più difficile da interpre-
tare, specie dopo aver ricevuto 
riscontri positivi dai dirigenti 
Dem di mezza Italia - e anche 
dagli umbri come Marina Sere-
ni - alla nuova strategia. Quel-
la decisione - anticipata da La 
Stampa - di voler puntare su 
Conte candidato premier in ca-

so di show down a gennaio per 
mano di Renzi. Una linea di at-
tacco per smontare le eventua-
li tentazioni renziane di sosti-
tuire il premier, che dovrebbe 
trovare Di Maio attestato sulla 
linea del Piave in difesa di Con-
te. E invece no.
La partita umbra è importante 
per il  governo, ma quella in 
Emilia lo sarà ancor di più per 
il Pd. Ora si combatte qui insie-
me a Conte, che oggi arriverà a 
Perugia a mettervi la faccia in-
sieme a Zingaretti. Il segreta-
rio Dem sorride pacioso a tutti 
i militanti dopo essersi fatto ve-
nire la voce roca per scalare 
punti a Foligno, diventata ter-
ra di infedeli, visto che è in ma-
no ormai alla destra. «Quattro 
anni fa - ricorda - abbiamo vin-
to la regione 42 a 40 quando i 
comuni maggiori erano nostri, 
oggi  partiamo  svantaggiati,  
ma combattiamo per farcela». 

Sondaggi due punti sotto
I sondaggi locali danno la inedi-
ta  alleanza  civica  Pd-5stelle  
due punti sotto. E già questo è 
un ottimo segnale visto come 
era partita la corsa, diverse lun-
ghezze dietro la Lega. Mentre 
parte una delle tante versioni 
remix  di  Bella  Ciao  prima  
dell’arrivo del leader, in piazza 

arriva trafelato Walter Verini il 
segretario umbro del Pd, per 
controllare che sia tutto sotto 
controllo. Qui ci sperano i Dem 
nella vittoria, malgrado le in-
chieste  che  hanno  funestato  
l’immagine già sfibrata di un 

partito che governa la Regione 
da decenni. Ci sperano perché 
l’asse con i grillini può portare 
nuova linfa. E perché il candi-
dato governatore, imprendito-
re fuori dai partiti, da come si 
pone in pubblico svela una sua 
freschezza  che  può  attrarre  
quei giovani al primo voto che 
sono qui per capire. «Abbiamo 

ascoltato pure gli altri, ora sen-
tiamo questi», dicono divertiti 
tre diciottenni al loro esordio 
nelle urne. «È la prima volta 
che parlo a una piazza come 
questa - ammette candido Bian-
coni -. Abbiamo una larga coali-

zione che dimostra il coraggio 
del Pd e di altri partiti di metter-
si in discussione per costruire 
un nuovo modello per costrui-
re il futuro». Un modello in cui, 
strizzando l’occhio ai grillini, 
«la prima cosa da fare è una mo-
derna legge di democrazia par-
tecipata. Perché bisogna avere 
una visione alta, ogni città de-
ve avere una sua proiezione».

Zingaretti ringrazia i mili-
tanti per aver accettato l’al-
leanza con M5S, e trasferi-
sce lo sprone sul piano nazio-
nale. «Io ero scettico all’ini-
zio di mettere insieme forze 
cosi  diverse,  ma  ora  sono  
contento perché posso dire  
ai  papà che i  loro figli  non 
cresceranno in quella Italia 
dell’odio». Sempre che i con-
tinui ultimatum non blocchi-
no la navigazione di questo 
governo anzi tempo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il capo politico del Movimento 5 Stelle, Luigi Di Maio, con il presi-
dente del Consiglio, Giuseppe Conte, in una foto d’archivio 

Siamo l’ago 
della bilancia 
per approvare ogni 
singola nuova misura 
o nuova legge 
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Le opposizioni:
“Confusione totale”

Lunedì atteso il vertice
di maggioranza
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«P
ortando il tetto 
al  contante  a  
tremila euro si 
favoriranno  il  

riciclaggio di soldi sporchi e l’e-
vasione fiscale». Era il 2015 e 
Di  Maio,  astro  nascente  del  
M5S, si univa al coro indignato 
dei grillini contro l’aumento de-
ciso da Renzi. Con lui, il futuro 
ministro della Giustizia Bonafe-
de: «L’aumento del contante fa-
vorisce l’autoriciclaggio e il con-
sumo di denaro sporco». 

Forse Conte non si ricorda-
va alla lettera quelle dichiara-
zioni, ma il senso sì. Per questo 
è rimasto a dir  poco stupito 
quando ha letto che le stesse te-
ste  potevano  aver  partorito  
idee opposte appena quattro 
anni dopo: «L’inserimento di 
queste misure non solo non fa 
recuperare risorse, ma addirit-
tura rischia di porre questo go-
verno nello stesso solco di quel-
li del passato, che pensavano 
di fare la lotta all’evasione met-
tendo nel mirino commercian-
ti, professionisti e imprendito-
ri». È il passaggio del post sul 
Blog che suona come un duro 
schiaffo politico a Conte. Che 
mette in discussione il cuore 
della manovra, le misure che il 
premier si è intestato. 

Conte chiede ai collaborato-
ri di non controreplicare, non 
vuole che la questione si trasfor-
mi nella solita slavina di botte e 
risposte. Ma certo è rimasto col-
pito dalla violenza dei toni pub-
blicati per ordine di Di Maio. 
«Poteva  farmi  una  telefona-
ta...» sospira il  premier dopo 
averlo  letto.  Appena  sceso  
dall’aereo che lo riporta a Ro-
ma da Bruxelles, cerca di capi-
re cosa può aver scatenato le ire 
di Di Maio mentre il suo smart-

phone si riempie di messaggi di 
solidarietà di diversi grillini. 

Come al solito il Movimento 
si spacca. Nelle chat dei parla-
mentari in tanti non compren-
dono l’impuntatura del capo 
politico, la sfida che sembra 
lanciare con ruvidezza. Ma c’è 
una parte  del  gruppo  parla-
mentare, soprattutto dal Vene-
to (Alvise Maniero su tutti),  
dalla Campania e dalla Sicilia, 
che  invece  si  scaglia  contro  
provvedimenti considerati ec-
cessivamente punitivi per alcu-
ne categorie. È una protesta 
che Di Maio cavalca e sfrutta 
per giustificare l’attacco. Con 
la regia dei vertici parte una 
batteria di tweet, e anche la 
commissione Bilancio prende 
posizione a suo favore. Altri pe-
rò si rifiutano di farlo. Carla 

Ruocco, presidente della com-
missione Finanze, è inviperi-
ta. Come lei, diversi deputati e 
senatori vedono il rischio che 
il M5S passi come il partito del 
nero e dei furbetti. Accusano il 
capo politico di voler assecon-
dare  le  tesi  che  giustificano  
«l’evasione di sussistenza». An-
che Roberto Fico alla Camera 
due giorni fa si era corretto do-
po l’intervista a Raitre: «Non 
volevo dire che la lotta ai con-
tanti è una priorità, sono stato 
frainteso». Ma Di Maio è con-
vinto: «Conte ci deve ascolta-
re, sono giorni che gli diciamo 
che così la manovra non va... » 
ripete a Palazzo Chigi. Lì dove 
fino ad agosto aveva il suo uffi-
cio da vicepremier, il ministro 
degli Esteri ha tenuto una stan-
za. Conte non c’era quando ie-

ri ha riunito un comitato di cri-
si ristretto. C’erano il ministro 
allo Sviluppo economico Stefa-
no Patuanelli, il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio Riccardo Fraccaro, la vice-
ministra  all’Economia  Laura  
Castelli e il Guardasigilli Alfon-
so Bonafede, sempre attacca-
to al telefono.

Di Maio è furibondo, perché 
nel lungo Consiglio dei mini-
stri notturno che ha chiuso la 
legge di Bilancio e il decreto fi-
scale, entrambi con la formula 
“salvo intese”, nessuno dei gril-
lini è riuscito a fare resistenza 
sulle  misure  anti-evasione  e  
sull’alleggerimento dei benefi-
ci della flat tax per le partite Iva 
fino a 65 mila euro. Né sono sta-
ti in grado di ottenere che l’arre-
sto e la confisca per i grandi eva-
sori finissero nero su bianco sui 
testi. Anche per questa man-
canza ce l’ha con Conte. Duran-
te il Cdm, Di Maio era a Wa-
shington, da dove ordinava ai 
suoi ministri: «Se non accetta-
no le nostre richieste, alzatevi 
e andate via». Resteranno sedu-
ti. Alcuni di loro riportano a Di 
Maio la sensazione che il pre-
mier lavorasse di sponda solo 
con Dario Franceschini, capo-
delegazione dem: «Peccato pe-
rò che non lo abbia messo il Pd 
a Chigi». L’idea del post nasce 
in quel momento. 

Conte sceglie di non infieri-
re.  Avrebbe  potuto  ribattere  
come ha fatto con Matteo Ren-
zi o contro Matteo Salvini. Op-
ta  per  una  mediazione.  Dà  
mandato al suo staff di metter-
si in contatto con quello di Di 
Maio. Sulle partite Iva si può 
ragionare, dice: «Ma sulla lot-
ta  all’evasione  non  retroce-
do». Prima però serve un co-
municato del M5S che gli riba-
disca totale fiducia. «Il nostro 
non è un ultimatum» scrivono 
i 5 Stelle. Lo sembrava. —
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In quale branca 
della psichiatria rientra 

la sindrome di quelli 
che prima vogliono una cosa 

e poi la distruggono? Ogni 
riferimento a Renzi 
è puramente voluto.

Il capo grillino: “Si ricordi che al governo l’abbiamo messo noi, non il Pd”

Lo sfogo del premier:
“Di Maio poteva 
farmi una telefonata”

REPORTAGE
Il leader ammette:

“All’inizio ero scettico 
ma adesso posso dire 
che ce la giochiamo”

RETROSCENA

Il segretario del Pd, 
Nicola Zingaretti, a Foligno 
(Perugia) per un comizio 

MARCELLO SORGI

LO SCONTRO NELLA MAGGIORANZA

C’è ancora un iter 
parlamentare
ma confido che la 
manovra mantenga 
la sua coerenza

Sono tranquillo, 
noi ascoltiamo tutti
ma l’indirizzo 
della legge di bilancio 
è già stato deciso 

C
onte  tiene  duro.  
Malgrado  gli  at-
tacchi reiterati di 
5 stelle e Italia vi-

va, il premier da Bruxelles 
ribadisce che non intende 
cambiare il testo della ma-
novra,  né  per  quanto  ri-
guarda l’abbassamento del 
tetto per i pagamenti in con-
tanti, né per l’obbligo (pe-
na multe) ai commercianti 
di tenere il Pos per le transa-
zioni con carte di credito, 
né per le richieste di modifi-
ca o di cancellazione della 
quota 100 per le pensioni.

E chi s’aspettava un atteg-
giamento  più  conciliante  
da parte del premier ha do-
vuto prendere atto che que-
sta  disponibilità  non  c’è.  
Conte  difende  l’accordo  
che in consiglio dei ministri 
è stato raggiunto dopo una 
notte di negoziati con i mini-
stri  di  tutti  i  partiti  della  
maggioranza, e non tollera 
che i leader degli stessi par-
titi, segnatamente Di Maio 
e Renzi, il giorno dopo tenti-
no di rimetterlo in discussio-
ne per ragioni che ai suoi oc-
chi sono di pura propagan-
da. Così il Movimento 5 stel-
le ieri sul proprio blog ha do-
vuto confermare il dissenso 
con il capo del governo. E 
Renzi, c’è da aspettarmelo, 
domani  in  chiusura  della  
Leopolda prenderà di mira 
Conte e la sua linea della fer-
mezza. Le cui ragioni, tutta-
via, sono abbastanza chia-
re. Conte infatti immagina 
che come ai tempi in cui Sal-
vini e Di Maio si applicava-
no a riaprire continuamen-
te il negoziato sulla mano-
vra, in polemica con i rigidi 
vincoli europei, anche que-
st’anno Di Maio e Renzi han-
no scelto lo stesso compor-
tamento. Con qualche cau-
tela in più, dato che il gover-
no è nato sul terreno della 
pacificazione con l’Europa. 
E sarà questo, alla fine, a far-
li desistere, come accadde 
l’anno scorso di questi tem-
pi. A quel punto il compro-
messo  raggiunto  martedì  
apparirà come l’unico possi-
bile. E gli emendamenti in-
tanto  approvati  in  Parla-
mento dovranno per forza 
essere ridimensionati. —
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Fronda nel Movimento
Diversi esponenti 

mandano sms 
di solidarietà a Conte

PURAMENTE

JENA

jena@lastampa.it

Di Maio ai suoi:
“Sulla legge di bilancio 

servono ancora
cambiamenti radicali”

ANSA

M5S avverte Conte
“Cambi la manovra
o voteremo contro”
Grillini contro la stretta sui contanti e l’obbligo del Pos
Il Pd: basta minacce. Lite premier-Renzi su Quota 100 

Il segretario in Umbria per lanciare l’alleanza con i 5 Stelle in Regione: “Noi alternativi all’odio”

“Sono sbalordito dal fuoco amico”
Il richiamo di Zingaretti agli alleati

E Bianconi strizza 
l’occhio ai 5S:

serve una legge sulla 
democrazia partecipata
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Le parole di Roberto Gualtieri 
arrivano da Washington a fine 
serata a disinnescare una mic-
cia che rischia di provocare un 
incendio:  «In  un governo di  
coalizione elementi di diver-
genza sono fisiologici», dichia-
ra il  ministro dell’Economia, 
ma «l’impianto della manovra 
non si cambia». A confermare 
che la direzione è quella giu-
sta, sottolinea, ci sono già «i ri-
scontri positivi» sulle misure 
previste alle riunioni del Fon-
do monetario internazionale, 
mentre l’Italia, rispetto a solo 
pochi mesi fa, non è più nell'e-
lenco dei rischi per le crescita 
globale. «Io sono tranquillo - 

sottolinea  -  è  normale  che  
ognuno  voglia  farsi  sentire.  
Noi ascoltiamo tutti e ragione-
remo sugli ultimi dettagli del-
la manovra che nel suo indiriz-
zo è stata già approvata».

Poche ore prima, a metà po-
meriggio, l’atmosfera in mag-
gioranza è così pesante che un 
navigatore esperto di tempe-
ste politiche come Dario Fran-
ceschini avverte con un tweet, 
fatto proprio dal segretario del 
Pd Nicola Zingaretti, che la na-
ve del governo si sta avvicinan-
do pericolosamente agli  sco-
gli: «Un ultimatum al giorno to-
glie il governo di torno», scrive 
il ministro dei Beni culturali. Si 
fa sentire anche il vice segreta-
rio dem Andrea Orlando: «Il 

M5s continua a tenere nel miri-
no i lavoratori dipendenti a bas-
so reddito, con la singolare ar-
gomentazione che 50 euro di 
taglio di cuneo sono pochi. Be-
ne, aumentiamoli».

Le tensioni nascoste dietro 
un’espressione  burocratica  e  
apparentemente  di  maniera  
che accompagna la manovra, 
«salvo intese», esplodono do-
po la pubblicazioni di un lun-
go post sul Blog delle Stelle, or-
gano ufficiale del M5s, che con-
densa con durezza le ragioni 
del dissenso dal documento va-
rato dall’esecutivo di Giusep-
pe Conte. «Di fronte alle propo-
ste contenute in manovra, dal 
tetto al contante alla multa sul 
Pos, saremmo anche d’accor-
do  se  rappresentassero  vere  
misure anti-evasione. Ma l’in-
serimento di queste misure - si 
legge - non solo non fa recupe-
rare risorse, ma addirittura ri-
schia di porre questo governo 
nello stesso atteggiamento di 
quelli del passato, che pensa-
vano di fare la lotta all’evasio-
ne mettendo nel mirino com-
mercianti, professionisti e im-
prenditori. Un segnale cultura-
le  devastante»,  soprattutto  
mentre si  cerca un’intesa  su 
carcere e confisca per i grandi 
evasori, «cioè per coloro che 
evadono più di 100mila euro».

Da Bruxelles, prima ancora 
che il post del M5s sia online, 
il premier smonta le polemi-
che come «divergenze fisiolo-
giche» e auspica che la mano-
vra mantenga il suo impian-
to». Nega una «criminalizza-
zione del contante», annun-
cia il suo impegno per «una ri-
duzione sensibile o un azzera-
mento delle commissioni» e 
annuncia che è allo studio l’i-
potesi di «unificare al 20% le 

aliquote Irpef del 27% e del 
23%». E mentre tende una ma-
no al M5s, lancia una stoccata 
a Matteo Renzi: «Quota 100 
c'è ed è un pilastro della mano-
vra. Abbiamo fatto un tavolo, 
tutte le forze politiche l'han-
no accettata». In un clima che 
Forza Italia definisce «un Viet-
nam» si forma un asse inedito 

M5s-Italia Viva, con i renziani 
che si dicono pronti ad acco-
gliere l’invito dei Cinquestel-
le a un vertice di maggioran-
za.  «Sembra strano da  dirsi  
ma davvero sul no alle tasse 
siamo davvero in sintonia con 
Di  Maio»  dichiara  la  capo-
gruppo alla Camera Maria Ele-
na Boschi, nonostante su Quo-

ta 100 le posizioni restino agli 
antipodi: «Per me mettere 20 
miliardi in tre anni per 120mi-
la persone è un errore. Presen-
teremo un emendamento».

Il rischio di fratture in mag-
gioranza fa correre ai ripari i 
mediatori.  «Nessun  ultima-
tum, semplicemente la posi-
zione della prima forza politi-

ca  in  Parlamento.  Dal  M5s  
massimo  sostegno  all’azione  
di governo», afferma i lmini-
stro Vincenzo Spadafora. Fon-
ti dei Cinquestelle si affretta-
no a confermare che «il presi-
dente Giuseppe Conte ha tutta 
la  nostra  fiducia».  Roberta  
Lombardi, che si muove come 
al  solito  da  battitore  libero,  

commenta: «La manovra? Ero 
in Italia e l’ho letta con più at-
tenzione di Di Maio». Su quel-
lo che sembra un attacco del 
M5s al premier arriva la smen-
tita del vice ministro Stefano 
Buffagni: «Conte sta facendo 
un grande lavoro». Ma è il blog 
a lanciare un avvertimento al 
premier: «Il M5s ha fiducia in 

questo governo e massima fi-
ducia nel presidente Giuseppe 
Conte. Lo ringraziamo per ave-
re difeso Quota 100, ma siamo 
in una Repubblica parlamenta-
re, dove è il Parlamento a deci-
dere». Perché «senza il nostro 
voto - ricordano - non si va da 
nessuna parte». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

CARLO BERTINI

INVIATO A FOLIGNO(PERUGIA)

«S
ono sbalordito, 
una cosa assur-
da». È “basito” 
Nicola  Zinga-

retti mentre corre in auto da 
un comune all’altro dell’Um-
bria leggendo sullo smartpho-
ne le agenzie che riportano la 
furia di colpi scagliati contro il 

governo, ad opera di Renzi e Di 
Maio. Un fuoco amico contro il 
premier e la stabilità del gover-
no, di cui il segretario Pd non si 
capacita. Ma se la logica di chi 
vuole fare grancassa per il bat-
tesimo di Italia Viva alla Leo-
polda è prevedibile, lo è molto 
meno quella del capo politico 
grillino. Risulta poco compren-
sibile questa rincorsa a fare più 
uno con Renzi. «Ma che fan-
no? Uno dice che quota cento 
non va e allora l’altro subito at-

tacca  sull’altro  fronte?  Sono  
senza parole», allarga le brac-
cia il leader Pd quando scen-
de dal Palco accanto al Duo-
mo di Foligno dopo aver inco-
ronato Vincenzo Bianconi: il 
candidato  unitario  Pd-M5s  
per una Regione tutta da ri-
conquistare, l’Umbria. Che il 
leader Pd gira in lungo e in lar-
go sbandierando nelle piazze 
quel che di buono si è potuto 
fare  con  questa  finanziaria,  
malgrado i pochi fondi. «Go-

diamoci il fatto che il paese ci 
crede in questa manovra». 

Il partito è unito su Conte
Insomma  è  l’alleato  grillino  
quello più difficile da interpre-
tare, specie dopo aver ricevuto 
riscontri positivi dai dirigenti 
Dem di mezza Italia - e anche 
dagli umbri come Marina Sere-
ni - alla nuova strategia. Quel-
la decisione - anticipata da La 
Stampa - di voler puntare su 
Conte candidato premier in ca-

so di show down a gennaio per 
mano di Renzi. Una linea di at-
tacco per smontare le eventua-
li tentazioni renziane di sosti-
tuire il premier, che dovrebbe 
trovare Di Maio attestato sulla 
linea del Piave in difesa di Con-
te. E invece no.
La partita umbra è importante 
per il  governo, ma quella in 
Emilia lo sarà ancor di più per 
il Pd. Ora si combatte qui insie-
me a Conte, che oggi arriverà a 
Perugia a mettervi la faccia in-
sieme a Zingaretti. Il segreta-
rio Dem sorride pacioso a tutti 
i militanti dopo essersi fatto ve-
nire la voce roca per scalare 
punti a Foligno, diventata ter-
ra di infedeli, visto che è in ma-
no ormai alla destra. «Quattro 
anni fa - ricorda - abbiamo vin-
to la regione 42 a 40 quando i 
comuni maggiori erano nostri, 
oggi  partiamo  svantaggiati,  
ma combattiamo per farcela». 

Sondaggi due punti sotto
I sondaggi locali danno la inedi-
ta  alleanza  civica  Pd-5stelle  
due punti sotto. E già questo è 
un ottimo segnale visto come 
era partita la corsa, diverse lun-
ghezze dietro la Lega. Mentre 
parte una delle tante versioni 
remix  di  Bella  Ciao  prima  
dell’arrivo del leader, in piazza 

arriva trafelato Walter Verini il 
segretario umbro del Pd, per 
controllare che sia tutto sotto 
controllo. Qui ci sperano i Dem 
nella vittoria, malgrado le in-
chieste  che  hanno  funestato  
l’immagine già sfibrata di un 

partito che governa la Regione 
da decenni. Ci sperano perché 
l’asse con i grillini può portare 
nuova linfa. E perché il candi-
dato governatore, imprendito-
re fuori dai partiti, da come si 
pone in pubblico svela una sua 
freschezza  che  può  attrarre  
quei giovani al primo voto che 
sono qui per capire. «Abbiamo 

ascoltato pure gli altri, ora sen-
tiamo questi», dicono divertiti 
tre diciottenni al loro esordio 
nelle urne. «È la prima volta 
che parlo a una piazza come 
questa - ammette candido Bian-
coni -. Abbiamo una larga coali-

zione che dimostra il coraggio 
del Pd e di altri partiti di metter-
si in discussione per costruire 
un nuovo modello per costrui-
re il futuro». Un modello in cui, 
strizzando l’occhio ai grillini, 
«la prima cosa da fare è una mo-
derna legge di democrazia par-
tecipata. Perché bisogna avere 
una visione alta, ogni città de-
ve avere una sua proiezione».

Zingaretti ringrazia i mili-
tanti per aver accettato l’al-
leanza con M5S, e trasferi-
sce lo sprone sul piano nazio-
nale. «Io ero scettico all’ini-
zio di mettere insieme forze 
cosi  diverse,  ma  ora  sono  
contento perché posso dire  
ai  papà che i  loro figli  non 
cresceranno in quella Italia 
dell’odio». Sempre che i con-
tinui ultimatum non blocchi-
no la navigazione di questo 
governo anzi tempo. —
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Il capo politico del Movimento 5 Stelle, Luigi Di Maio, con il presi-
dente del Consiglio, Giuseppe Conte, in una foto d’archivio 

Siamo l’ago 
della bilancia 
per approvare ogni 
singola nuova misura 
o nuova legge 

MOVIMENTO 5 STELLE

POST SUL BLOG
DELLE STELLE

Le opposizioni:
“Confusione totale”

Lunedì atteso il vertice
di maggioranza

LO SCONTRO NELLA MAGGIORANZA

GIUSEPPE CONTE 

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO
DELL’ECONOMIA

IL TACCUINO

L’unico 
compromesso

possibile

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«P
ortando il tetto 
al  contante  a  
tremila euro si 
favoriranno  il  

riciclaggio di soldi sporchi e l’e-
vasione fiscale». Era il 2015 e 
Di  Maio,  astro  nascente  del  
M5S, si univa al coro indignato 
dei grillini contro l’aumento de-
ciso da Renzi. Con lui, il futuro 
ministro della Giustizia Bonafe-
de: «L’aumento del contante fa-
vorisce l’autoriciclaggio e il con-
sumo di denaro sporco». 

Forse Conte non si ricorda-
va alla lettera quelle dichiara-
zioni, ma il senso sì. Per questo 
è rimasto a dir  poco stupito 
quando ha letto che le stesse te-
ste  potevano  aver  partorito  
idee opposte appena quattro 
anni dopo: «L’inserimento di 
queste misure non solo non fa 
recuperare risorse, ma addirit-
tura rischia di porre questo go-
verno nello stesso solco di quel-
li del passato, che pensavano 
di fare la lotta all’evasione met-
tendo nel mirino commercian-
ti, professionisti e imprendito-
ri». È il passaggio del post sul 
Blog che suona come un duro 
schiaffo politico a Conte. Che 
mette in discussione il cuore 
della manovra, le misure che il 
premier si è intestato. 

Conte chiede ai collaborato-
ri di non controreplicare, non 
vuole che la questione si trasfor-
mi nella solita slavina di botte e 
risposte. Ma certo è rimasto col-
pito dalla violenza dei toni pub-
blicati per ordine di Di Maio. 
«Poteva  farmi  una  telefona-
ta...» sospira il  premier dopo 
averlo  letto.  Appena  sceso  
dall’aereo che lo riporta a Ro-
ma da Bruxelles, cerca di capi-
re cosa può aver scatenato le ire 
di Di Maio mentre il suo smart-

phone si riempie di messaggi di 
solidarietà di diversi grillini. 

Come al solito il Movimento 
si spacca. Nelle chat dei parla-
mentari in tanti non compren-
dono l’impuntatura del capo 
politico, la sfida che sembra 
lanciare con ruvidezza. Ma c’è 
una parte  del  gruppo  parla-
mentare, soprattutto dal Vene-
to (Alvise Maniero su tutti),  
dalla Campania e dalla Sicilia, 
che  invece  si  scaglia  contro  
provvedimenti considerati ec-
cessivamente punitivi per alcu-
ne categorie. È una protesta 
che Di Maio cavalca e sfrutta 
per giustificare l’attacco. Con 
la regia dei vertici parte una 
batteria di tweet, e anche la 
commissione Bilancio prende 
posizione a suo favore. Altri pe-
rò si rifiutano di farlo. Carla 

Ruocco, presidente della com-
missione Finanze, è inviperi-
ta. Come lei, diversi deputati e 
senatori vedono il rischio che 
il M5S passi come il partito del 
nero e dei furbetti. Accusano il 
capo politico di voler assecon-
dare  le  tesi  che  giustificano  
«l’evasione di sussistenza». An-
che Roberto Fico alla Camera 
due giorni fa si era corretto do-
po l’intervista a Raitre: «Non 
volevo dire che la lotta ai con-
tanti è una priorità, sono stato 
frainteso». Ma Di Maio è con-
vinto: «Conte ci deve ascolta-
re, sono giorni che gli diciamo 
che così la manovra non va... » 
ripete a Palazzo Chigi. Lì dove 
fino ad agosto aveva il suo uffi-
cio da vicepremier, il ministro 
degli Esteri ha tenuto una stan-
za. Conte non c’era quando ie-

ri ha riunito un comitato di cri-
si ristretto. C’erano il ministro 
allo Sviluppo economico Stefa-
no Patuanelli, il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio Riccardo Fraccaro, la vice-
ministra  all’Economia  Laura  
Castelli e il Guardasigilli Alfon-
so Bonafede, sempre attacca-
to al telefono.

Di Maio è furibondo, perché 
nel lungo Consiglio dei mini-
stri notturno che ha chiuso la 
legge di Bilancio e il decreto fi-
scale, entrambi con la formula 
“salvo intese”, nessuno dei gril-
lini è riuscito a fare resistenza 
sulle  misure  anti-evasione  e  
sull’alleggerimento dei benefi-
ci della flat tax per le partite Iva 
fino a 65 mila euro. Né sono sta-
ti in grado di ottenere che l’arre-
sto e la confisca per i grandi eva-
sori finissero nero su bianco sui 
testi. Anche per questa man-
canza ce l’ha con Conte. Duran-
te il Cdm, Di Maio era a Wa-
shington, da dove ordinava ai 
suoi ministri: «Se non accetta-
no le nostre richieste, alzatevi 
e andate via». Resteranno sedu-
ti. Alcuni di loro riportano a Di 
Maio la sensazione che il pre-
mier lavorasse di sponda solo 
con Dario Franceschini, capo-
delegazione dem: «Peccato pe-
rò che non lo abbia messo il Pd 
a Chigi». L’idea del post nasce 
in quel momento. 

Conte sceglie di non infieri-
re.  Avrebbe  potuto  ribattere  
come ha fatto con Matteo Ren-
zi o contro Matteo Salvini. Op-
ta  per  una  mediazione.  Dà  
mandato al suo staff di metter-
si in contatto con quello di Di 
Maio. Sulle partite Iva si può 
ragionare, dice: «Ma sulla lot-
ta  all’evasione  non  retroce-
do». Prima però serve un co-
municato del M5S che gli riba-
disca totale fiducia. «Il nostro 
non è un ultimatum» scrivono 
i 5 Stelle. Lo sembrava. —
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In quale branca 
della psichiatria rientra 

la sindrome di quelli 
che prima vogliono una cosa 

e poi la distruggono? Ogni 
riferimento a Renzi 
è puramente voluto.

Il capo grillino: “Si ricordi che al governo l’abbiamo messo noi, non il Pd”

Lo sfogo del premier:
“Di Maio poteva 
farmi una telefonata”

REPORTAGE
Il leader ammette:

“All’inizio ero scettico 
ma adesso posso dire 
che ce la giochiamo”

RETROSCENA

Il segretario del Pd, 
Nicola Zingaretti, a Foligno 
(Perugia) per un comizio 

MARCELLO SORGI

LO SCONTRO NELLA MAGGIORANZA

C’è ancora un iter 
parlamentare
ma confido che la 
manovra mantenga 
la sua coerenza

Sono tranquillo, 
noi ascoltiamo tutti
ma l’indirizzo 
della legge di bilancio 
è già stato deciso 

C
onte  tiene  duro.  
Malgrado  gli  at-
tacchi reiterati di 
5 stelle e Italia vi-

va, il premier da Bruxelles 
ribadisce che non intende 
cambiare il testo della ma-
novra,  né  per  quanto  ri-
guarda l’abbassamento del 
tetto per i pagamenti in con-
tanti, né per l’obbligo (pe-
na multe) ai commercianti 
di tenere il Pos per le transa-
zioni con carte di credito, 
né per le richieste di modifi-
ca o di cancellazione della 
quota 100 per le pensioni.

E chi s’aspettava un atteg-
giamento  più  conciliante  
da parte del premier ha do-
vuto prendere atto che que-
sta  disponibilità  non  c’è.  
Conte  difende  l’accordo  
che in consiglio dei ministri 
è stato raggiunto dopo una 
notte di negoziati con i mini-
stri  di  tutti  i  partiti  della  
maggioranza, e non tollera 
che i leader degli stessi par-
titi, segnatamente Di Maio 
e Renzi, il giorno dopo tenti-
no di rimetterlo in discussio-
ne per ragioni che ai suoi oc-
chi sono di pura propagan-
da. Così il Movimento 5 stel-
le ieri sul proprio blog ha do-
vuto confermare il dissenso 
con il capo del governo. E 
Renzi, c’è da aspettarmelo, 
domani  in  chiusura  della  
Leopolda prenderà di mira 
Conte e la sua linea della fer-
mezza. Le cui ragioni, tutta-
via, sono abbastanza chia-
re. Conte infatti immagina 
che come ai tempi in cui Sal-
vini e Di Maio si applicava-
no a riaprire continuamen-
te il negoziato sulla mano-
vra, in polemica con i rigidi 
vincoli europei, anche que-
st’anno Di Maio e Renzi han-
no scelto lo stesso compor-
tamento. Con qualche cau-
tela in più, dato che il gover-
no è nato sul terreno della 
pacificazione con l’Europa. 
E sarà questo, alla fine, a far-
li desistere, come accadde 
l’anno scorso di questi tem-
pi. A quel punto il compro-
messo  raggiunto  martedì  
apparirà come l’unico possi-
bile. E gli emendamenti in-
tanto  approvati  in  Parla-
mento dovranno per forza 
essere ridimensionati. —
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Fronda nel Movimento
Diversi esponenti 

mandano sms 
di solidarietà a Conte

PURAMENTE

JENA

jena@lastampa.it

Di Maio ai suoi:
“Sulla legge di bilancio 

servono ancora
cambiamenti radicali”

ANSA

M5S avverte Conte
“Cambi la manovra
o voteremo contro”
Grillini contro la stretta sui contanti e l’obbligo del Pos
Il Pd: basta minacce. Lite premier-Renzi su Quota 100 

Il segretario in Umbria per lanciare l’alleanza con i 5 Stelle in Regione: “Noi alternativi all’odio”

“Sono sbalordito dal fuoco amico”
Il richiamo di Zingaretti agli alleati

E Bianconi strizza 
l’occhio ai 5S:

serve una legge sulla 
democrazia partecipata
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MARA CARFAGNA

VICE PRESIDENTE
DELLA CAMERA

MICAELA BIANCOFIORE

DEPUTATA
DI FORZA ITALIA

RENATA POLVERINI

PARLAMENTARE
DI FORZA ITALIA

Casimiro Lieto era l’uomo che la Lega voleva direttore della rete ammiraglia. Nei guai un giudice

Sentenze pilotate con mazzette, 7 arrestati
Tra loro anche l’autore Rai di Elisa Isoardi

Mi rattrista vedere 
i distinguo dentro il 
partito. La linea la dà 
Berlusconi e lui sarà 
alla manifestazione

Ritrovarsi in piazza 
con esponenti di 
estrema destra crea 
difficoltà in chi, 
come me, ha vissuto 
e condiviso la storia 
e i valori degli ultimi 
25 anni di Forza Italia

Non parteciperò per 
l’enorme distanza 
che ci separa da un 
partito anti-europeo 
e giustizialista 

FABIO MARTINI

INVIATO A FIRENZE

R
ieccolo Matteo Ren-
zi, là dove tutto è co-
minciato dieci  anni  
fa: tra i muri scrosta-

ti e le impalcature rugginose 
della  vecchia  Stazione  Leo-
polda. E quando alle 9 della 
sera, finalmente lui compare, 
dopo che in cinquemila lo ave-
vano atteso per tre ore, va in 
scena il tripudio. Renzi attra-
versa i cento metri del corri-
doio centrale della Leopolda 
e chi può lo abbranca, gli strin-
ge mano, dita, spalle. E Ren-
zi, con una telecamera che ri-
prende la scena dall’alto, si  
concede, abbraccia e si fa ab-
bracciare. Dà del tu a tutti, af-
fetta semplicità, ostenta sim-
patia nella sua camicia bian-
ca e nei suoi jeans sdruciti.

Rieccolo il  ragazzo di  Ri-
gnano, dieci anni dopo la pri-
ma volta. In questo decennio 

è come se avesse vissuto più 
di una vita: sindaco, leader di 
partito,  capo  di  governo,  
un’accoglienza da star alla Ca-
sa Bianca, ma poi la caduta ro-
vinosa e ora il complicato ten-
tativo di resurrezione. È sem-
pre  lo  stesso:  «Dov’è  Agne-
se?», chiede nel pomeriggio, 
appena perde di vista la mo-
glie, che col suo stile sta sem-
pre un passo indietro. Ma poi 
è prontissimo a scartare, vin-

cendo un momento di com-
mozione  mentre  ricorda  il  
suo fotografo a palazzo Chigi 
Tiberio Barchielli e di punto 
in bianco si rivolge al rodeo 
dei giornalisti: «Ci sono do-
mande? Vai…».

A 44 anni Matteo Renzi si 

gioca, a partire dai tre giorni 
della Leopolda, la possibilità 
di una seconda vita. Lui lo sa e 
soprattutto ha intuito il tarlo 
che potrebbe corrodere la piat-
taforma del suo rilancio: l’eti-
chetta di sfasciacarrozze che 
Nicola Zingaretti e il presiden-
te del Consiglio stanno pro-
vando ad affibbiargli. Trasfor-
mandola  in  uno  stigma,  un  
marchio indelebile: qualsiasi 
cosa Renzi faccia o dica, lo fa 
per  rompere,  per  dividere.  
Che  sia  legittima  difesa  dei  
suoi  avversari  o  piuttosto  
un’arma sporca per delegitti-
mare ogni sua proposta, il ri-
schio c’è e Renzi lo sa.

Un  pericolo?  Lui  sembra  
non crederci e in un attimo di 
tregua dalla mischia selvaggia 
di cronisti e cameraman che lo 
inseguono, Renzi risponde, co-
sì:  «Faremo  il  nostro lavoro 
senza polemiche: zero polemi-
che!». Non c’è dubbio: Renzi 
ha metabolizzato il pericolo di 
quell’etichetta e per il momen-
to si misura la palla, trattando-

la a bassa velocità. Ma la vera 
«notizia» di queste ore è la rea-
zione in casa Pd al protagoni-
smo di Renzi: il segretario Ni-
cola Zingaretti pensa - e fa sa-
pere - che se Matteo immagi-
nasse di far cadere il governo 
Conte, il Pd sarebbe pronto ad 
affrontare subito elezioni anti-
cipate – ed è già una sorpresa – 
e sarebbe pronto a farlo niente-
dimeno che con l’attuale presi-
dente del Consiglio come can-
didato  premier,  arrivando a  
scaricare Italia viva dalla coali-
zione elettorale. 

Una minaccia hard da parte 
di  Zingaretti,  visto  che  con  
Conte candidato di coalizione 
il  Pd  si  trasformerebbe  in  
un’appendice dei Cinque stel-
le. Ma comunque una minac-
cia  clamorosa.  Che  ne  dice  
Renzi? Lui sorride: «Dico che 
Zingaretti sbaglia. Anche per-
ché lo sanno tutti che la legisla-
tura durerà sicuramente sino 
al 2023. Il problema è come ar-
rivarci. Se lo facessimo cadere 
noi che l’abbiamo fatto nasce-
re un mese fa, ti  ricoverano 
per  schizofrenia».  E  Conte?  
«Lui è giusto che faccia il lavo-
ro che si è impegnato a fare. 
Pensi al futuro del Paese, non 
al suo. E andremo d’accordo».

Certo, più che il confronto 
tra diverse idee di Paese, sul 
futuro politico pesano assai i 
calcoli personali dei principa-
li notabili. Da questo punto di 

vista un segnale in codice lo 
ha lanciato proprio Renzi, nel 
suo saluto al popolo della Leo-
polda, i cinquemila schierati 
in platea.  A un certo punto 
l’ex leader del Pd ha ringrazia-
to Raffaele Cantone che l’al-
tro ieri ha lasciato la presiden-
za dell’Autorità anti-corruzio-
ne. Ad agosto nelle trattative 
dietro  le  quinte  che  hanno  
preceduto la formazione del 
Conte-2, Cantone è stato bre-
vemente il candidato di Ren-
zi alla presidenza del Consi-
glio, incontrando però la resi-
stenza di Dario Franceschini 
che forse vedeva in lui un pos-
sibile concorrente per la futu-
ra corsa al Quirinale. 

Certo, di tutte queste alchi-
mie non si parlerà alla Leopol-
da, che servirà a Renzi soprat-
tutto a mettere le radici al suo 
nuovo partito, Italia viva. Per 
ora la scissione parlamentare, 
27 deputati e 16 senatori si è at-
testata su percentuali (4,3% al-
la Camera e 5% al Senato) che 
curiosamente  corrispondono  
quasi come una decalcomania 
ai primi sondaggi, mentre in gi-
ro per l’Italia stanno crescendo 
le adesioni da parte di quadri e 
consiglieri comunali. Dice Ren-
zi: «L’obiettivo sono le due ci-
fre. Ci arriveremo presto». Ren-
zi  sa  di  doversi  confrontare  
con due «zoccoli duri», quello 
dei tifosi e quello dei nemici. 
Due  nuclei  tostissimi,  quasi  
inossidabili. Il primo test era 
rappresentato dalle presenze 
alla Leopolda: in quasi 25mila 
si  sono  prenotati,  più  dello  
scorso anno e ieri pomeriggio 
due ore prima dell’inizio dei la-
vori, hanno chiuso i cancelli. 
Certo, pranzo e cena gratis aiu-
tano, ma aiutavano anche ne-
gli anni scorsi. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL CASO

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

La manifestazione del cen-
trodestra non ha pace. Pri-
ma la presenza dei neofasci-
sti di CasaPound, che si so-
no autoinvitati a Piazza San 
Giovanni, ha provocato la 
reazione di un pezzo di For-
za Italia che fa capo a Mara 
Carfagna. Adesso la forte ir-
ritazione di Giorgia Meloni 
per avere scoperto che sul 
grande palco campeggeran-
no solo i simboli della Lega. 
«Doveva essere una manife-
stazione di tutti e invece è 
come se fossimo ospiti in ca-
sa d’altri, in una piazza che 
abbiamo contribuito a riem-
pire. Peccato - dice la leader 
di Fratelli d’Italia - un’altra 
occasione  persa  di  dimo-
strare che siamo compatti, 
di mettere i sogni del nostro 
popolo prima degli interes-
si del singolo partito». E che 
sia un’occasione persa, Me-
loni, che si sente presa in gi-
ro, lo ribadirà nel suo inter-
vento accanto a Salvini.

Saranno momenti imba-
razzanti,  soprattutto  per-
ché  Fratelli  d’Italia  pensa  
che Matteo in questo modo 
dimostra di voler rimanere 
il leader della Lega e non di 
tutta la coalizione. Con il ri-
sultato di non vincere i pros-
simi appuntamenti elettora-
li. Silvio Berlusconi invece 
non fa una piega né sulla 
presenza di CasaPound né 
sul fatto di essere un sempli-
ce ospite. Insolitamente re-
missivo, l’ex premier azzur-
ro  ha  perfino  incoronato  
Salvini, dicendo ieri a Peru-
gia una cosa tutto sommato 
logica: «Nel centrodestra il 
leader è colui il cui partito 

prende più voti. È evidente 
- ha aggiunto - che se Salvi-
ni è oltre il 30% sia lui il lea-
der, ma siamo noi i conti-
nuatori della tradizione li-
berale, occidentale, cristia-
na, garantista». Sono pro-
prio quei valori che Carfa-
gna vorrebbe tutelare e con-
sidera incompatibili con la 
presenza in piazza dei mili-
tanti del movimento neofa-
scista.  CasaPaound  però  
non vuole essere rumorosa, 
farsi notare con i saluti ro-
mani. Anzi cerca di essere 
accettata,  di  confluire nel  
centrodestra a guida leghi-
sta e sovranista. Il vicepresi-
dente di Casapound, Simo-

ne Di Stefano, afferma che 
«se qualche mentecatto fa-
rà il saluto romano non sarà 
un nostro militante». «Per 
noi - precisa - è un gesto sa-
cro da rivolgere solo ai cadu-
ti. Chi lo fa in piazza a una 
manifestazione di centrode-
stra è una scimmia mitoma-
ne al servizio dei media».

Berlusconi non si pone al-
cun  problema,  nemmeno  
quello di  essere fischiato.  
Per lui essere a San Giovan-
ni è un dovere perché gli ita-
liani stanno mettendo a ri-
schio la loro libertà. «Quel-
li della Lega potranno ave-
re  anche reazioni  tipo  fi-
schi,  ma  non mi  importa  

niente,  io  sono  sicuro  di  
quello che penso io e faccio 
quello che decido e ritengo 
giusto». Ciò che conta è rap-
presentare  «l’Italia  vera,  
concreta, che lavora, con-
tro l’Italia ancora ideologi-
ca legata al comunismo».

Dentro Forza Italia le pre-
se di posizione contro la ma-
nifestazione leghista si so-
no  moltiplicate.  Si  sono  
espressi contro, oltre Carfa-
gna, Renato Brunetta, Lu-
cio Malan, Osvaldo Napoli 
(«le idee di Carfagna sono 
una ricchezza e l’orgoglio 
del partito») e il vicecapo-
gruppo alla Camera Gian-
franco Rotondi, che guarda 

al premier Conte nella ver-
sione democristiana. Alcu-
ni senatori azzurri sono in 
partenza  verso  le  sponde  
renziane. La deputata Rena-
ta Polverini avrebbe già fat-
to le valige. Tutti aspettano 
i risultati delle regionali in 
Umbria  e  soprattutto  in  
Emilia per vedere le percen-
tuali di Fi rispetto alla Lega 
e a Fratelli d’Italia. La paura 
è che gli azzurri scendano 
sotto quota 5%, di fronte a 
Salvini che supera il 30% e 
Fdi all’8%. Sarebbe la dimo-
strazione che sul palco di og-
gi  Berlusconi  è  solo  una  
comparsa. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Italia Morta Vivente». È questo il titolo del murales che ritrae 
Matteo Renzi, firmato dallo street artist “Tvboy” e realizzato a 
Firenze, a due passi dall'ex stazione Leopolda dove ieri ha aper-
to la decima kermesse dell'ex premier. — 

IL MURALES A FIRENZE

La minaccia di Zingaretti al leader di Italia viva: se fate cadere il governo andiamo al voto con Conte candidato premier
La replica: Nicola si sbaglia. Ho fatto nascere questo esecutivo, non sono schizofrenico. E punta a conquistare altri deputati

Dalla Leopolda Renzi sfida Conte
“Pensi al bene del Paese, non al suo”

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

A
vevano  agganciato  
un  giudice  tributa-
rio di Salerno, Fer-
nando  Spanò,  e  a  

suon di mazzette ottenevano 
sentenze di favore che hanno 
cancellato  debiti  milionari  
con l’erario. La magistratura 
di  Salerno,  dopo  un  primo  
round nel maggio scorso, ha 
ordinato ieri l’arresto di sette 
persone per corruzione in atti 
giudiziari:  uno è un illustre  
giudice tributario, l’avelline-
se Antonio Mauriello, prece-
dentemente a Salerno, ora al 

Consiglio di Presidenza della 
Giustizia Tributaria. 

Tra gli arrestati c’è anche un 
famoso autore  Rai,  Casimiro  
Lieto, avellinese anche lui, im-
prenditore  televisivo  in  pro-
prio e capoprogetto della tra-
smissione «Prova del cuoco», 
ossia  il  riferimento  di  Elisa  
Isoardi. Ora, considerato che la 
Isoardi per qualche mese è sta-
ta la fidanzata di Matteo Salvi-
ni, non meraviglierà sapere che 
Lieto, il cui contratto con la Rai 
è in via di risoluzione, è stato a 
un passo dal diventare diretto-
re di Rai Uno. Se ne parlò molto 
nell’ottobre 2018. Il leghista si 
era incaponito e lo voleva asso-
lutamente in quel ruolo, contro 
il parere del direttore generale 

Fabrizio Salini e dei grillini. Se 
poi la cosa saltò, forse c’entra 
anche la rottura tra il Matteo e 
la Elisa, in pieno braccio di fer-
ro, a metà novembre. 

La storia di Lieto è esemplare 
per capire come la corruzione 
dilagasse presso la giustizia tri-
butaria di Salerno. In cambio di 
una  sentenza  che  cancellava  
un contenzioso con l’erario di 
229.086 euro, Lieto si era pro-
posto di assumere il figlio del 
giudice  Spanò  (che  peraltro  
snobbò l’assunzione). Mediato-
re tra i due era Mauriello. 

C’è  agli  atti  dell’inchiesta  
una intercettazione tra i due. 
«Grandissimo presidente - gli 
dice Lieto - un gol da campio-
nato del mondo. Ma io lo sape-
vo che lo poteva fare solo un 
presidente».  E  quando  Lieto  
gli spiega che è appena arriva-
ta  la  sentenza  tanto  attesa,  
Mauriello lo precede: «Lo so».

Spanò, che sta collaborando 
con gli inquirenti, ha racconta-
to infatti che Mauriello lo ave-
va chiamato per una questio-
ne che riguardava Lieto relati-
va alla annualità 2008 e che 

lui aveva proposto in camera 
di  consiglio una sentenza in 
suo favore. Secondo Spanò in 
quel caso non c’era stata alcu-
na contropartita. Forse perché 
un desiderio di Mauriello era 
più di un ordine. Mauriello in-
fatti era un potente in grado di 
interloquire  con  la  politica:  
sempre Spanò ha raccontato 
che Mauriello aveva ripetuta-
mente ostentato i suoi rappor-
ti con la Lega. «I giudici - scrive 
il gip Piero Indinnimeo - aveva-
no un sentimento oltre che di 
amicizia anche di convenien-
za in quanto lo ritenevano le-
gittimamente in grado di farsi 
promotore presso il Consiglio 
di presidenza delle loro esigen-
ze  professionali,  potendo  il  
Mauriello  perorare,  a  livello  
centrale, l’adozione di provve-
dimenti legislativi vantaggiosi 
per tutti i giudici tributari, in 
particolare per quelli non toga-
ti». Il giudice Spanò era in an-
sia per il figlio precario. «Attra-
verso i legami di Mauriello a li-
vello politico contavo di trovar-
gli una sistemazione». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1. La platea della Leopolda: quest’anno 25 mila persone si sono pre-
notate per partecipare 2. Roberto Giachetti (a sinistra): è stato uno 
dei primi a passare a Italia viva 3. Matteo Renzi sul palco ieri sera

IL SUMMIT A FIRENZE

LAPRESSE

RETROSCENA

ANSA

Il palco che ospiterà la manifestazione. C’è soltanto il logo della Lega

I NODI DEL CENTRODESTRA

Berlusconi in piazza incorona leader Salvini
Ma la Meloni: “Così sono ospite in casa altrui”
Oggi manifestazione a Roma, sul palco solo il simbolo della Lega. Diaspora in FI: anche Brunetta si chiama fuori

La provocazione: “Italia Morta”

Nei sondaggi il partito 
è dato al 5% 

“Ma presto arriveremo
in doppia cifra”

L’ex segretario Pd
riparte da dove tutto 

era cominciato 
dieci anni fa 

ANSA

Casimiro Lieto è un imprenditore televisivo

3

ANSA

2

ANSA

1

LAPRESSE
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PAOLO CIRINO POMICINO Ex democristiano, ottantenne 

“Eliminare una generazione
è il primo passo verso l’orrore”

INTERVISTA

Beppe Grillo, fondatore del M5S, ha proposto dal suo blog il divieto di voto agli anziani 

MATTIA FELTRI

P
oiché era stato propo-
sto di concedere il voto 
ai sedicenni, e il proget-
to aveva inebriato tutti 

quanti, un’unanimità bulgara 
al punto che se n’è parlato due 
ore e non se n’è fatto nulla, ieri 
Beppe Grillo ha deciso di riequi-
librare la prospettiva: diritto di 
voto ai sedicenni e divieto di vo-
to agli anziani. Siccome tocca 
prendere sul serio qualsiasi ba-
lordaggine, si prenderà sul se-
rio anche questa. «L’idea nasce 
dal presupposto che una volta 
raggiunta una certa età, i citta-
dini saranno meno preoccupa-
ti del futuro sociale, politico ed 
economico, rispetto alle gene-
razioni più giovani, e molto me-
no propensi a sopportare le con-
seguenze a lungo termine delle 
decisioni politiche», scrive Gril-
lo sul blog. Traduzione: i giova-
ni in quanto giovani pensano al 
futuro, i vecchi in quanto vec-
chi pensano a domattina; e se si 
aggiunge che i vecchi sono mol-
ti e i giovani pochi, è iniquo che 
sulle spalle di pochi giovani ri-
cadano gli effetti del voto poco 
lungimirante di molti vecchi.

A sostegno delle sue teorie, 
Grillo porta un paio di studiosi 
non centralissimi nella storia 
dell’umanità  (Douglas  J.  
Stewart su New Republic nel 
1970,  di  cui  colpevolmente  
ignoravamo l’esistenza, e Phi-
lippe Van Parijs, filosofo belga 
vivente). Qui,  più vegliarda-
mente, si ricordava il De Senec-
tute di Cicerone, che con un pa-
io di millenni d’anticipo sem-
brava tratteggiare i cinque stel-
le («Spuntavano nuovi orato-
ri, stolti giovincelli»), e chiari-
va la questione,  elencando i  
numerosi vecchi che salvaro-
no Roma dalla turgida precipi-
tazione dei giovani: «Le cose 
importanti non vengono com-
piute con la forza, la rapidità o 
l’agilità del corpo, ma col sen-
no, l’autorità e la capacità di 
giudizio».  Ma  non  si  deve  
escludere che Stewart e Van 
Parijs abbiamo sbaragliato il  
pensiero di  Cicerone,  e  solo  
per completezza dell’analisi si 
riporta un caso dell’altro gior-
no a Iglesias, dove Anna Maria 
Fois attraversava la strada sul-
le strisce insieme con la nipote 
di otto anni, e vedendosi piom-
bare addosso un Suv si preoc-

cupò di spingere via la bimba, 
che ne ebbe salva la vita, men-
tre  la  nonna  morì  travolta.  
Sembra un apologo sulla cura 
massima del futuro, non il pro-
prio, il futuro del mondo. 

Se servisse un altro apologo, 
viene in mente Luigi Di Maio, 
che nel governo coi leghisti era 
ministro del Lavoro, ha aperto 
e abbandonato trattative vitali 
per il futuro dei lavoratori, cioè 
del paese, come Ilva e Whirl-
pool, e poi li ha piantati nelle 
grane traslocando  agli  Esteri  
nel governo col Pd, e precisa-
mente per il futuro suo, il futu-
ro di domattina del suo sedere 
nel burro. Questa soave fanciul-
lezza non è un’esclusiva dei cin-
que stelle. Quando si è propo-
sto di concedere il diritto di vo-
to ai sedicenni si sono trascura-
ti i doveri conseguenti: se uno 
vota, cioè è tecnicamente un 
adulto,  dovrebbe  essere  pro-
mosso alla maggiore età, con le 
gravose implicazioni del caso 
(quelle di natura penale, per 
esempio,  se  commettesse  un  
reato). Ma niente: è da giovani 
parlare di diritti, è da vecchi par-
lare di doveri. Un dettaglio tra-
scurato dall’assemblea studen-
tesca permanente in cui dibat-
te questo paese,  un dibattito 
vorticoso,  inesausto,  fondato  
nel lì per lì, basato su un vocabo-
lario elementare - bene male, 
bello brutto, bianco nero, ami-
co nemico - inevitabile prodot-
to di un pensiero elementare 
che anima le nostre più apprez-
zate e molto giovani classi diri-
genti, su pressante richiesta di 
noi elettori. E cioè la battuta e 
la battutaccia per i like, chi vin-
ce il dibattito televisivo, come 
va il sondaggio se dico questo e 
come va se dico quello, la tatti-
ca rinnovabile al  posto  della  
strategia, e quando ci si sente in 
colpa si scarta il  cioccolatino 
con la frase di Alcide De Gaspe-
ri: «Un politico guarda alle pros-
sime elezioni; uno statista guar-
da alla prossima generazione». 
E infatti non era nemmeno di 
De Gasperi, ma che importa?

Messi come siamo, nella si-
stematica e disincantata preva-
lenza quartoginnasiale, anche 
rivedere per raggiunti limiti di 
età il caposaldo della democra-
zia liberale, il suffragio univer-
sale,  in  fondo  va  benissimo:  
può passare per il colpo di ge-
nio di un visionario, più che di 
un vaneggiatore. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FLAVIA AMABILE

P
aolo Cirino Pomicino 
ha 80 anni.  E’  stato 
uno dei potenti della 
Democrazia  Cristia-

na degli Anni 80. Oggi ha un 
trapianto di cuore e la solita 
risata da ragazzino. Quando 
sente parlare di Grillo e della 
sua idea di non far votare gli 
anziani però si fa serio.
Che cosa non va nella propo-
sta? Grillo parte dal presup-
posto che una volta raggiun-
ta una certa età, i cittadini sa-

ranno meno propensi a sop-
portare  le  conseguenze  a  
lungo termine delle decisio-
ni politiche.
«Chiacchiere. A poco a poco
il meccanismo autoritario va
avanti. Si potrebbe dire che
è un comico e che non fa al-
tro che provocare o fare bat-
tute. Ma sarebbe un modo
banale di interpretare paro-
le che invece sono serissime
e pericolose. Basta vedere
l’immagine da Joker utilizza-
ta nella sua ultima apparizio-
ne a Napoli per dire che non
intendefare piani, che teoriz-
za il caos. Di fronte al caos

esiste solo la risposta autori-
taria. E’ in corso da parte sua
un attacco permanente ai
parlamentari, è riuscito an-
che a tagliarne un terzo. Ve-
dete il tipo di partito che ha
creato? Il partito in genere
rappresenta il modello che
poi si vuole trasportare a li-
vello delle istituzioni ma nei
Cinque Stelle non si è eletti,
nonesiste democrazia. Si vie-
ne nominati attraverso la
piattaforma Rousseau, sem-
bra il gioco delle tre carte, co-
me diciamo a Napoli».
Grillo sostiene che è preferi-
bile quindi che il futuro sia 

modellato da chi ha un rea-
le interesse nel vedere rea-
lizzato il proprio disegno so-
ciale. 
«L’obiettivo di Grillo è l’elimi-
nazione dell’elettorato senza
altremediazioni.Dachemon-
do è mondo il futuro lo co-
struiscono tutte le generazio-
ni, non c’è una generazione
da escludere altrimenti è un
futuro limitato. I padri non
avrebbero senso se non aiu-
tasseroifigli acostruireunfu-
turo. Che cosa farebbe un di-
ciottenne senza un padre? I
giovanihannobisognodicon-
sigli, le generazioni si scam-
biano energie, riflessioni,
esperienze, pensieri. Tutte le
generazioni insieme costrui-
scono il futuro all’interno di
una visione a cui ognuno dà il
propriocontributo».
In fondo anche Grillo sostie-
ne di avere una visione. 
«Il partito di Grillo non ha vi-
sione, non ha cultura. Io cre-
doancoranelle culturepoliti-

chechegovernano societàin-
quiete. Naturalmente vanno
ammodernate ma i giovani
devono partecipare a questo
processo così come gli anzia-
ni. Non è un caso che le socie-
tàanticheavesserocomerife-
rimento gli anziani. L’errore
sarebbedibasarsisolosuigio-
vaniosolosugli anziani».
Grillo difende la sua tesi so-
stenendo anche che non è di-
scriminazione  perché  ri-
guarda tutti. 
«Altro che discriminazione,
qui stiamo arrivando alla so-
luzione finale. Dice di voler
eliminare una generazione e
si sa che si incomincia con il
votoepoisi arrivaaiforni cre-
matori o alla Rupe Tarpea!
Nonèunadiscriminazionein-
dividuale è quasi un genoci-
dio, è l’eliminazione di una
razza. Credo che Grillo do-
vrebbevenirmiatrovare,siri-
cordi che sono specializzato
inmalattie mentali». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ANALISI

la senatrice 5S

Paola Taverna
si laurea 
a cinquant’anni

- LA STAMPA

Le intenzioni di voto per fasce d’età DATI IN %
Fonte: Quorum/YouTrend per Sky TG24

PIÙ DI 55

18-34

35-54

ANNI Partito
Democratico

23

17,4

24

Lega

22,6

36,8

32,3

Forza Italia

6,8

6

7

Fratelli d’Italia

6,4

8,6

8,1

Movimento
5 Stelle

21,1

18,4

15,9

Italia Viva

4,7

3

3,5

Altri

15,4

9,8

9,2

La proposta di Grillo dopo la diffusa ipotesi di portare alle urne anche i sedicenni 
“A una certa età i cittadini sono meno preoccupati del futuro sociale, politico ed economico” 

Se la caccia ai giovani
toglie il voto agli anziani 

POLITICA

La senatrice grillina Paola 
Taverna si è laureata ieri in 
Scienze Politiche. Ma la no-
tizia è che l’obiettivo è sta-
to raggiunto a 50 anni. È sta-
ta la stessa senatrice e vice-
presidente del Senato a po-
stare sul suo account Insta-
gram due foto con corona 
d’alloro,  tesi  di  laurea  in  
mano e il  suo commento: 
“... e adesso è festa!”. 
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INTERVISTA

Il parmigiano-reggiano e il grana padano sono i prodotti italiani più duramente colpiti dai nuovi dazi americani

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON

«S
e non sei sul tre-
no, stai sul bi-
nario».  Tho-
mas Siebel usa 

una metafora molto efficace, 
per far capire la necessità che 
l’Italia sia muova sul terreno 
dell’innovazione tecnologica.  
Il  fondatore di  C3.ai,  leader  
nel software per l’applicazio-
ne dell’intelligenza artificiale, 
è intervenuto ieri all’Italy-Us 
Innovation  Forum,  ospitato  
dalla Stanford University alla 
presenza del presidente della 
Repubblica Mattarella. 
Che ha detto alla conferenza?

«Nel 1980 il settore tecnologi-
co valeva circa 50 miliardi di
dollari: ora vale 1500 miliardi
e nel 2025 arriverà a 9mila mi-
liardi. L’accelerazione è forte,
e si basa su quattro elementi:
elastic cloud computing, big
data,internetofthingseintelli-
genzaartificiale. Icambiamen-
ti sono molto rapidi bisogna
adeguarsi. Compagnie come
l’Enelsonoi leadermondiali di
questa trasformazione, ma bi-
sognaaccelerare».
Cosa fa C3 per Enel?
«Forniamo il software per le
applicazioni dell’intelligenza
artificiale. Enel le usa per l’af-
fidabilità della rete, la sicu-
rezza digitale e delle infra-
strutture, lo sviluppo delle
fonti rinnovabili, l’energia pu-

lita, le relazioni con clienti».
Che benefici ci sono per gli  
utenti?
«Unserviziopiùaffidabile,effi-
ciente, sicuro, a bassa emissio-
ne di gas. Energia meno costo-
sa,piùdiffusa,sicura epulita».
Nel suo libro «Digital Trasfor-
mation» ha scritto che è in cor-
so un’estinzione di massa del-
le aziende attuali. Perché?
«Hannomodellidibusinessob-
soleti. Ci saranno consolida-
menti in tutti i settori, tecnolo-
gia, utility, petrolio, gas, ban-
che, per prodotti di maggior
qualitàacostipiùbassi».
Cosa devono fare le aziende 
per non diventare vittime?
«Abbracciare la trasformazio-
ne.Senzal’intelligenzaartificia-
lesaràimpossibilecompetere.Il

tuo valore di mercato scenderà,
iconcorrentiticompreranno,ei
ceoperderannoillavoro».
Come dovrebbe innovare l’I-
talia?
«Investire sulla tecnologia per
le città intelligenti, la gestione
traffico, l’energia, la sicurezza
cyber, le banche, le assicura-
zioni, il settoreretail».
L’intelligenza artificiale gene-
re paura, in chi non la cono-
sce.

«Ci sono problemi come la
privacy e la sicurezza che van-
no affrontati, e l’Europa ha as-
sunto un ruolo leader. L’intel-
ligenza artificiale però è in so-
stanza l’uso più efficace dei
dati, che ci consente di fare
previsioni accurate nel cam-
po della sanità, del commer-
cio, prevedere quando uno
strumento si romperà, quan-
do un cuore umano smetterà
di pulsare, come curare me-
glio le malattie, evitare gli in-
cidenti, gestire i rischi, conce-
dere prestiti. Offre vantaggi
enormi, per servizi migliori e
meno costosi».
Molti temono che farà perde-
re lavoro.
«L’automazione e la robotica
cancellerannoposti,e leperso-
ne colpite andranno aiutate,
ma l’innovazione tecnologica
creerà molto più lavoro di
quantonedistruggerà».
La Cina punta a essere il lea-
der dell’IA: è in corso anche 
una sfida geopolitica?
«Stiamo combattendo la guer-
raperlatrasformazione digita-
le, e chi la vincerà dominerà il
mondo. La sfida è tra gli Usa e
il mondo occidentale da una
parte, e la Cina dall’altra. L’in-
telligenza artificiale è la chia-
ve. È uno scontro fra modelli
opposti, quindi non possiamo
permettercidi perderlo».—
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FRANCO GIUBILEI

CORRISPONDENTE DA BOLOGNA 

Ora che la scure dei dazi ameri-
cani si è abbattuta su beni euro-
pei per un valore complessivo 
di 7,5 miliardi di dollari, 500 
milioni dei quali si riferiscono 
a merci italiane, i nostri pro-
duttori fanno una prima previ-
sione dei danni, ma pensano 
anche alle  contromisure  per  
non andare K.O. A tremare è il 
lattiero-caseario con parmigia-
no-reggiano, grana padano e 
pecorino in testa (220 milio-
ni), e poi i salumifici che negli 
ultimi tempi avevano fatto af-
fari d’oro negli Usa (116 milio-
ni),  per  finire  coi  liquorifici,  
che proprio in America aveva-

no trovato un mercato fioren-
te, capace di compensare la cri-
si di quello interno (163 milio-
ni),  e  gli  agrumeti.  Secondo 
Coldiretti, l’agroalimentare ri-
schia «un calo del 20% delle 
vendite» dopo il via libera del 
Wto ai superdazi di Trump in 
seguito alla disputa fra Boeing 
ed Airbus: «Adesso per contra-
stare i danni servono misure 
compensative a  livello  euro-
peo – dice Ettore Prandini, pre-
sidente Coldiretti  -.  Chiedia-

mo anche campagne di promo-
zione adeguate sui nostri pro-
dotti e politiche di sostegno al-
la fiscalità. Bisognerebbe pure 
intervenire sull’embargo alla 
Russia, prima riapriamo quel 
mercato e meglio è. E non dob-
biamo assolutamente abban-
donare il mercato Usa, sareb-
be l’errore più grosso».

Al Consorzio del parmigia-
no-reggiano hanno fatto i con-
ti di quanto viene a costare, da 
ieri, un chilo di formaggio su-

gli scaffali americani: 46 dolla-
ri contro i 40 di prima. Sanno 
anche delle pressioni dei casei-
fici Usa su Trump perché non 
abbassi i dazi neanche di un 
centesimo, ma respingono l’i-
dea di rispondere colpo su col-
po alla  guerra commerciale:  
«Non metteremo mai in discus-
sione i nostri Dop e Igp permet-
tendo di vendere in Europa il 
Parmesan – dice Nicola Berti-
nelli, presidente -, ma siamo 
comunque favorevoli  ad  ab-

bassare il  dazio sui  prodotti  
americani, purché tutto avven-
ga nella massima trasparenza: 
il consumatore non deve esse-
re ingannato con denomina-
zioni fuorvianti, ma deve sape-
re cosa si trova davanti per sce-
gliere fra “american hard chee-
se” e parmigiano». Scongiura-
re  ogni  possibile  confusione  
alimentata ad arte, sia in Euro-
pa sia negli Usa: «Parmesan e 
parmigiano non possono esse-
re  sovrapponibili.  All’Ue  poi  
chiediamo misure compensati-
ve per sostenere gli esportato-
ri danneggiati dai dazi». 

La richiesta d’aiuto alle isti-
tuzioni viene anche da Stefa-
no Berni, direttore del Consor-
zio grana padano: «L’Italia e 
l’Europa devono fare fronte co-
mune e difendere con le un-
ghie le  posizioni  per  evitare  
che i nostri prodotti vengano 
soppiantati da “fake” nel mer-
cato Usa, che è fondamentale 
per il nostro comparto». 

Fra i beni colpiti dalla politi-
ca protezionistica americana 
ci  sono i  salumi,  che l’anno 
scorso  hanno  visto  crescere  
l’export in America del 40%: 
«Il prodotto italiano stava in-
contrando il  favore dei loro 
consumatori,  ma  così  si  ri-
schia di mettere tutto in di-
scussione – spiega Davide Cal-
derone, direttore di Assica, As-
sociazione industriali carni e 
salumi -. Ora chiediamo sup-
porto  a  livello  europeo  con  
premi a chi esporta negli Usa. 
Occorrono anche  campagne  
di valorizzazione dei prodot-
ti, sul piano della qualità non 
temiamo confronti». 

Liquori ed amari sono l’altro 
fronte caldissimo: «Gli Usa per 
noi sono gli importatori più for-
ti e ora temiamo una contrazio-
ne del 30-35% - dice Ottavio 
Cagiano, direttore di Federvi-
ni -. Bisogna continuare a pre-
sidiare il mercato americano 
col sostegno delle autorità, e 
allo stesso tempo esplorare al-
tri sbocchi per l’export». —
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THOMAS SIEBEL

FONDATORE
DI C3.AI

Mattarella in un momento del viaggio nella Silicon Valley

Dazi, i Consorzi di formaggi e salumi
cercano mercati alternativi agli Usa
Dalle tariffe 500 milioni di danni all’Italia. I produttori chiedono aiuto a Roma e a Bruxelles

THOMAS SIEBEL Il fondatore di C3.ai: “Enel è un’eccellenza hi-tech
Ma molte aziende devono accelerare o finiranno nelle mani di altri”

“L’intelligenza artificiale
è necessaria per competere
L’Italia investa di più”

7,5
Il totale dei dazi

imposti da Trump
all’export europeo

verso l’America

20%
Il calo atteso delle 
vendite di prodotti

agroalimentari
italiani negli Usa

LE SFIDE DELL’ECONOMIA

L’Italia deve puntare 
sulla tecnologia
per le città 
intelligenti, l’energia
e la sicurezza cyber

In America un chilo
di parmigiano
rincara da 40
a 46 dollari 
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Blitz anti assenteismo
I genitori con i prof:
fate un lavoro prezioso
Torino, la lettera di solidarietà dopo il controllo
della Finanza in un liceo. I sindacati: docenti umiliati

Lo storico liceo classico Gioberti 

BERNARDO BASILICI MENINI
TORINO

Dopo le verifiche della Guar-
dia di Finanza, mamme e papà 
fanno quadrato intorno ai pro-
fessori. Allo storico liceo Gio-
berti, lo scorso mercoledì mat-
tina, si sono presentati i milita-
ri per un controllo sull’assen-
teismo. I professori sono dovu-
ti uscire dall’aula, documento 
alla  mano,  per  confermare  
identità e presenza. I genitori 
hanno firmato una lettera di 
solidarietà  nei  confronti  dei  
docenti. «Conosciamo bene il 
lavoro degli insegnanti. E’ un 
impegno costante, preparato 
con cura ogni giorno, che con-
tribuisce a far crescere i nostri 
figli, e a farli diventare cittadi-
ni colti, liberi e consapevoli». 
Poi: «Il lavoro degli insegnanti 
è il bene più prezioso in un Pae-
se civile, che deve saperlo ap-
prezzare, valorizzare e premia-
re. Noi lo facciamo perché lo 
conosciamo bene, e possiamo 
testimoniarne la presenza, il  
valore e l'efficacia». 

La verifica, disposta dal Nu-
cleo provinciale della Guardia 
di Finanza, fa parte una serie 
di 70 controlli effettuati in tut-
ta Italia. I dubbi riguardano il 
motivo per cui, a Torino, sia 
stato scelto proprio il liceo clas-
sico e linguistico di via Sant'Ot-
tavio, dove non sono state ri-
scontrate irregolarità. Gli stes-
si  professori  sono  perplessi.  
«Ho parlato con i miei colleghi 
e a tutti noi sembra un mistero 
- spiega Ward Ciaran, prof di 
inglese - Ma la più importante 
è che sia stato verificato che 
era tutto a posto». Il preside 
preferisce  non  rilasciare  di-
chiarazioni, mentre i sindacati 
sono saliti sulle barricate. La 
Flc Cgil di Torino e Piemonte 
parla di «una modalità senza 
precedenti in un contesto sco-
lastico, dove la ricaduta educa-
tiva e sulla relazione docen-
te-allievo,  compresi  l’autore-
volezza e la credibilità del do-

cente, sono fattori imprescin-
dibili e da considerare». I Co-
bas si dicono «sbigottiti. E’ sta-
ta un’umiliazione per i docen-
ti. La scuola non è sede di fur-
betti o evasori, i dispositivi di 
controllo interni ci sono e fun-
zionano». Prese di  posizione 
arrivano anche dalla Cub (che 
ha sollevato il caso) e dalla Ci-

sl, che sottolinea come «il setto-
re  dell’istruzione  sia  uno  di  
quelli con i minori tassi di as-
senteismo, in un Paese in cui 
l’evasione fiscale raggiunge li-
velli impressionanti». Tutte le 
sigle hanno chiesto chiarimen-
ti su una vicenda in cui i «per-
ché» sono ancora aperti. —
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l1 Professore, cos’ha provato 
quando, in classe durante la le-
zione, le hanno detto che c’era 
la Guardia di Finanza fuori dal-
la porta dell’aula per fare un 
controllo?
«Imbarazzo e stupore. Mi ve-
niva  più  da  ridere  che  da  
piangere a essere sincero».

l2 E i ragazzi come hanno rea-
gito?
«Ho spiegato tutto, e hanno 
capito. Anche loro lo hanno 
trovato  risibile.  I  giovani  
hanno molti filtri per capire 
quando le azioni sono sen-
za senso. Sono rimasti stupi-
ti e intristiti visto che quello 
che stava accadendo era in-
comprensibile».

l3 Cosa pensa dell’accaduto?
«Che  è  irrituale,  e  franca-
mente inutile. Nella nostra 
scuola, come in altre, c’è un 
badge e la nostra presenza 
viene registrata ogni ora in 
tutte  le  classi.  Per  questo  
non capiamo bene a cosa mi-
rasse il controllo, qual era il 
suo perché».

l4 I suoi colleghi come l’han-
no presa?
«Male.  Molti  sono  ancora  
molto caldi, indignati, e par-
lano di un’offesa alla liber-
tà. Io la penso in modo di-
verso,  non ne farei  un di-
scorso politico. Più che al-
tro, continuo a chiedermi: 
“Cosa ci avranno voluto di-
mostrare?”».

l5 E il preside?
«Il  preside  è  una  persona  
precisa  e  bravissima.  Ora,  
un controllo del genere insi-
nua che lui non è stato abba-
stanza attento a verificare 
eventuali  fenomeni  di  as-
senteismo, e questo non è 
vero.  Quindi  mi  sembra  
uno sgarbo verso di lui».

l6 La scuola ha mai avuto pro-
blemi di assenteismo?
«No. Io sono qui da 12 anni, 
ed è un fenomeno che non 
ho mai visto. Se voleva esse-
re una verifica per cercare 
qualcosa che non va, l’han-
no fatta in una delle scuole 
più tranquille delle città. Al 
Gioberti tutti sono sempre 
nel posto giusto al momen-
to giusto. Come peraltro te-
stimoniano le registrazioni 
che  vengono  effettuate  
ogni giorno».

l7 Il controllo fa parte di una 
serie di 70, eseguiti e previsti 
in tutta Italia nel 2019. Come 
le sembra come misura?
«Credo sia una dimostrazio-
ne di potere che non incide 
sul  comportamento.  Per  
rendere più etica una comu-
nità o un gruppo, come quel-
la dei docenti, è difficile che 
possano servire  azioni  del  
genere. Anche perché non 
sono partite dal mondo del-
la scuola: le verifiche sono 
state disposte dal ministro 
alla  pubblica  amministra-
zione del precedente gover-
no, non da quello all’Istru-
zione». B. D. M. —
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La verifica e la protesta
L’articolocheha
raccontatoilcontrolloa
sorpresaeffettuato
mercoledìdallaGuardiadi
Finanzaallostoricoliceo
Gioberti:unblitzper
verificarelepresenze
deiprofessori
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GIROLAMO de MIRANDA

PROFESSORE DI STORIA E FILOSOFIA

“Indignati
da un’inutile
dimostrazione
di potere”

REPORTERS
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A Torino il primo caso in Italia: controlli della Finanza per verificare le presenze del corpo docente 
I sindacati: “Pessima novità, grave dimostrazione della mancanza di rispetto e fiducia”

Prof identificati durante le lezioni
Scoppia la polemica sul blitz al liceo

LODOVICO POLETTO

TORINO

S
ono arrivati a scuola 
in borghese, senza fa-
re  troppo  clamore,  
quando le lezioni era-

no in corso e senza farsi nota-
re da studenti e passanti. Han-
no controllato  i  documenti  
dei professori presenti, anno-
tato ogni cosa e se ne sono an-
dati dando la mano a tutti: 
«Grazie di tutto e scusate il di-
sturbo. Ma è il nostro lavoro». 

Ventiquattro ore dopo quel-
la che viene definita una nor-
male operazione voluta e pro-
grammata  dall’ex  ministro  
Giulia Bongiorno, è esploso il 
caso. Tra polemiche e prese 
di posizione anche dure. Per-
ché - dicono - la Finanza che 
va a controllare una scuola 
non s’era mai vista. E poi, che 
scuola: un classico nel cuore 
di Torino, il «Gioberti», istitu-
to storico  e  stra  blasonato.  
Scuola  statale,  a  due  passi  
dall’Università.  E  subito c’è  
stato chi ha gridato allo scan-
dalo: «Ma che cosa pensava-
no di trovare?». «Ma insom-
ma, sotto queste volte non s’e-

ra mai visto niente del gene-
re». Tra prese di posizione dei 
sindacati e messaggi indigna-
ti sulle chat. Per dire Natale Al-
fonso, Coordinatore naziona-
le per il comparto scuola della 
Cu, parla di «Atto che è segno 
di una deriva autoritaria che 
va combattuta con forza». E 

spiega: «Questa è una pessi-
ma novità che dà prova della 
mancanza di rispetto e fidu-
cia per le colleghe e i colleghi, 
e persino nei confronti dello 
stesso dirigente scolastico. Si 
sappia che fra i suoi compiti 
istituzionali c’è anche quello 
di controllo la presenza del 

personale». I ragazzi ci scher-
zano su. Gli insegnanti un po’ 
meno. E la Cisl punta il dito. 
Parla di «dubbia utilità di un 
controllo del  genere».  Pun-
tualizza: «La presenza dei do-
centi  viene  verificata  ogni  
giorno con la firma nei regi-
stri elettronici. Oltre al fatto 

che, nel mondo dell’istruzio-
ne, i fenomeni di assenteismo 
sono a livelli bassissimi»

Insomma, è scoppiato il ca-
so. Che cosa cercavano? Gli 
assenteisti  ovviamente.  E  
non era - come s’è detto - un’o-
perazione nata così, per caso. 
Fa parte di un progetto che 
era predisposto dall’ex mini-
stro per la Pubblica ammini-
strazione, Giulia Bongiorno. 
Controlli a campione in tutte 
le città, nei luoghi dove ci so-
no dipendenti pubblici. Ne so-
no previsti 70 su tutto il terri-
torio nazionale per l’anno in 
corso. Interesseranno - oppu-
re hanno già interessato - al-
tre città. 

«Ma altrove non ci sono sta-
te prese di posizione così indi-

gnate. La Guardia di Finanza 
ha agito con discrezione, se-
guendo le direttive ministe-
riali» spiega il  generale co-
mandante provinciale di Tori-
no,  Guido  Mario  Geremia.  
«Mi domando per quale ragio-
ne si sia gridato allo scanda-
lo. La Finanza andrà ovun-
que ci sono dipendenti pub-
blici. Nessuno può considera-
si al di sopra della legge: noi 
abbiamo semplicemente ese-
guito un controllo su disposi-
zione  della  presidenza  del  
Consiglio dei ministri, funzio-
ne pubblica».

Eppure, a sentire adesso le 
reazioni, è chiaro che al «Gio-
berti»  la  visita  dei  militari  

non è andata giù. E anche il 
nuovo Governo non ha gradi-
to.  «Sinceramente  questi  
controlli li ritengo più che ri-
dondanti nella scuola pubbli-
ca, e per più di un motivo» di-
ce in una nota, il sottosegre-
tario all’Istruzione Peppe De 
Cristofaro. «Gli istituti scola-
stici, avendo a che fare con la 
vigilanza e tutela dei minori, 
sono già molto attenti e orga-
nizzati per questo tipo di con-
trolli. Mi attiverò- per concer-
tare un protocollo di collabo-
razione tra Miur e Gdf in gra-
do di effettuare verifiche si-
mili  con procedure  e  stru-
menti alternativi». —
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NEL CATANESE

I furbetti del cartellino
facevano strisciare

il badge anche dai figli 

Dipendenti che strisciano il badge per i col-
leghi assenti, ma anche ragazzini che lo 
fanno per i loro familiari, perfino davanti 
a personale compiacente dei vigili urbani. 
Sono alcune delle irregolarità registrate 
da telecamere nascoste dei carabinieri del 
comando provinciale di Catania che dal 
maggio a luglio del 2015 hanno ripreso il 
“segna orario” dei dipendenti del Comune 
di Piedimonte Etneo. Per 48 di loro la Pro-
cura ha emesso un avviso di conclusione 
indagini che ipotizza il reato di truffa ag-
gravata. 

CLAUDIO LAUGERI

TORINO

«Per quello che hai fatto, devi 
morire  qui».  L’umiliazione,  
gli insulti e le minacce. Dopo 
le botte. Era il trattamento ri-
servato a una mezza dozzina 
di detenuti delle quattro «se-
zioni incolumi», nel padiglio-
ne C del carcere «Lorusso e Cu-
tugno» di Torino. Da ieri mat-
tina, sei agenti di polizia peni-
tenziaria sono agli arresti do-
miciliari per tortura, reato in-
trodotto due anni fa nel codi-
ce penale. La pena è dai cin-
que ai dodici anni di carcere. 
A indagare sugli agenti sono 
stati i colleghi del Nucleo inve-
stigativo centrale della poli-
zia penitenziaria. Gli episodi 
sono avvenuti tra aprile 2017 
e novembre 2018. Riguarda-
no una mezza dozzina di dete-
nuti, ma il sospetto degli in-
quirenti è che il fenomeno fos-
se più esteso.

L’indagine è scaturita dalla 
segnalazione della Garante co-
munale per i diritti dei detenu-
ti, Monica Cristina Gallo. È sta-
ta lei a raccogliere le confiden-
ze di alcuni carcerati, tutti sot-
to i 40 anni e arrestati per reati 
sessuali. Pedofili e stupratori, 

la categoria più odiata in carce-
re. E sovente, anche fuori. Per 
questo, gli agenti avevano de-
ciso di fare i «vigilantes», i «giu-
stizieri» che applicavano pene 
anche prima della sentenza. 
Sapevano che quei personag-
gi non sono amati. Ma soprat-
tutto, immaginavano che per 
loro sarebbe stato difficile tro-
vare sostegno, dentro e fuori 
dal carcere.

L’umiliazione  era  conti-
nua. A uno avrebbero spruz-
zato detersivo per i piatti sul 
materasso e strappato le men-
sole dal muro, un altro sareb-
be stato costretto a dormire 
sull’asse di metallo del letto, 
senza il materasso, un altro 
ancora ignorato quando ha 
chiesto una visita medica. Poi 
insulti e minacce. Tutto reso 
ancora più cupo dai toni, dal-
la veemenza. Violenza verba-
le. «Figlio di puttana, ti devi 
impiccare», dicevano a uno. 
Per un altro,  il  trattamento 
era costringerlo a ripetere «so-
no un pezzo di merda». Un al-
tro ancora veniva preso a cal-
ci nel sedere mentre scende-
va le scale, con la litania di sot-
tofondo: «Ti ammazzerei e in-
vece devo tutelarti». C’è que-

sto e altro nella quarantina di 
pagine dell’ordinanza di cu-
stodia cautelare firmata dal 
giudice per le indagini preli-
minari Sara Perlo, che ha esa-
minato il materiale raccolto 
dal Nucleo investigativo della 
polizia penitenziaria, coordi-
nato dal procuratore aggiun-
to Enrica Gabetta e dal pm 
Francesco Pelosi.

Un’indagine senza intercet-
tazioni, senza «pentiti». Gli in-

quirenti hanno raccolto testi-
monianze.  Qualche  compa-
gno di cella dei detenuti pic-
chiati. E poi, le parole di quelli 
che hanno preso le botte. Han-
no raccontato le modalità di 
quei pestaggi. Gli agenti infila-
vano i guanti, per lasciare me-
no segni. Ma anche per intimi-
dire. Sferravano pugni nello 
stomaco, sempre per non la-
sciare segni. Qualche volta, pe-
rò, si lasciavano andare: un de-

tenuto ha preso un pugno in 
faccia e gli è caduto un dente, 
un altro ha zoppicato tre mesi 
per un calcio su una gamba te-
sa.  Poi,  ci  sarebbero  sputi,  
schiaffi, calci nel sedere e nei 
testicoli,  pestoni  sui  talloni.  
Dolore fisico e psicologico. Ali-
mentato da frasi del tipo: «Per 
quello che hai fatto, devi mori-
re qui». «È prematuro entrare 
nel merito, ma posso dire che 
va inquadrata in un problema 
più ampio», sostiene l’avvoca-
to Antonio Genovese, difenso-
re di un agente arrestato. E 
spiega: «La situazione diven-
ta esplosiva quando in un car-
cere come quello di Torino ci 
sono mille e 523 detenuti an-
ziché mille e 61. Bisogna risol-
vere questi problemi, per ren-
dere più umana la vita in car-
cere. Per i detenuti, ma anche 
per chi lavora in quelle struttu-
re». La vicenda ha scatenato 
anche la reazione di Matteo 
Salvini: «Uno Stato civile pu-
nisce gli errori, se uno sbaglia 
in divisa sbaglia come tutti gli 
altri. Però che la parola di un 
detenuto valga gli arresti di 
un poliziotto a me fa girare le 
palle terribilmente». —
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ANSA

“Impiccati, devi morire qui dietro le sbarre”
Insulti e botte ai detenuti, sei agenti arrestati 
Scandalo nel carcere “Lorusso e Cutugno” di Torino, l’ipotesi di reato è tortura. Gli inquirenti: fenomeno esteso

Salvini: “Che la parola
di un detenuto

valga un arresto
mi fa girare le palle”

Il carcere “Lorusso e Cutugno” di Torino

CRONACHE

CARABINIERI CATANIA

IL CASO

Un’operazione
programmata

dall’ex ministro
Bongiorno
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l’istituto: un contributo alla crescita del paese

Messina: 100 miliardi
per sostenere 
la ripresa dell’Italia
L’ad di Intesa Sanpaolo: la banca è disponibile a ridurre
le commissioni per le piccole transazioni con le carte

MILANO

La Bce blocca l’acquisizio-
ne di Caricento da parte del-
la Banca Popolare di Son-
drio. E «invita» l’istituto val-
tellinese  a  ridurre  il  peso  
dei  crediti  deteriorati  nel  
proprio bilancio.

La Sondrio ha reso noto ie-
ri che Francoforte non ha ap-
provato le modifiche statu-
tarie  propedeutiche  all’ac-
quisizione che è quindi salta-
ta. Per la Vigilanza le priori-

tà dell'istituto devono esse-
re le iniziative di derisking 
già in corso volte alla ridu-
zione dei crediti non perfor-
manti. Misure che devono 
essere  accompagnate  dal  
rafforzamento della gover-
nance e  dal  contenimento 
dei rischi. Sondrio da tempo 
ha nel mirino il taglio degli 
stock di crediti deteriorati e 
proseguirà anche nei prossi-
mi mesi nella sua strategia 
che punta ad abbattere en-

tro il 2022 l’Npl ratio lordo, 
portandolo intorno all'8%. 
Attualmente questo indice è 
al 13,65%, ben lontano tan-
to dall’obiettivo indicato dal-
la Bce quanto dalla media 
del mercato. 

In estate l’istituto ha ce-
duto un portafoglio di credi-
ti  deteriorati  classificati  a  
sofferenza per un ammon-
tare di circa un miliardo di 
euro al lordo delle rettifi-
che di valore. Malgrado le ri-

chieste della Bce di un piano 
per la riduzione e l’interlocu-
zione  da  tempo  avviata  
dall’istituto, i vertici hanno 
sempre  segnalato  che  co-
munque  l’impatto  dell’ac-
quisizione - Caricento equi-
vale al 7% degli attivi di Son-
drio  -  sarebbe  stato  inin-
fluente ai fini dei parametri 
richiesti dalla Bce.

La  Popolare  di  Sondrio  
era da due anni impegnata 
nell'operazione con Caricen-
to.  Nel  2017  l'avvio  delle  
trattative, poi ad ottobre del 
2018 il contratto d'acquisto 
della  maggioranza  siglato  
con la Fondazione Cassa di 
Risparmio  di  Cento.  Nel  
marzo scorso era stato sotto-
scritto l'accordo finale con 
Holding Cr Cento e con la 
stessa  Fondazione  che  di  

fronte allo stop della  Bce,  
pur esprimendo «rammari-
co», è pronta «a svolgere le 
più  opportune  valutazioni  
sulle scelte future». Secon-
do le intese il 7,3% del capi-
tale di Caricento doveva es-
sere venduto da Holding e 
Fondazione con pagamento 
pro quota in denaro per 6,9 
milioni. Il 21,85% trasferito 
dalla Fondazione a Sondrio 
mediante scambio con azio-
ni di quest’ultima. 

Un altro 21,85% doveva 
essere acquistato dalla Po-
polare a  fronte  dell'emis-
sione dell'istituto lombar-
do di un prestito converten-
do da riservare in sottoscri-
zione alla Fondazione per 
complessivi 15,6 milioni di 
euro. G. PAO. —
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INVIATO A WASHI NGTON

Cento miliardi di euro per so-
stenere gli investimenti delle 
imprese italiane nei prossimi 
due anni. E’ il contributo alla 
crescita  del  paese  offerto  
dall'amministratore delegato 
di Intesa Sanpaolo, Carlo Mes-
sina, durante un incontro con 
i giornalisti tenuto insieme al 
presidente  dell’istituto  Gian  
Maria Gros-Pietro, a margine 
dei vertici di Fmi e Banca Mon-
diale, dove il Fondo ha ribadi-
to che il debito italiano resta 
troppo alto.

Secondo Messina, la mano-
vra appena definita dal gover-
no «ha il pregio di stabilizzare 
i conti e rendere meno a ri-
schio il risparmio degli italia-
ni. Consente di continuare un 
trend di discesa dello spread 
che io vedo con un posiziona-
mento possibile al di sotto dei 
100 punti base. Credo che ci 
siano tutte le condizioni, so-
prattutto se considerate che 
Portogallo e Spagna sono fra 
60 e i 70 punti base. I fonda-
mentali del nostro paese sono 
molto  più  solidi.  L’impianto  
della manovra può sostenere 
questa visione positiva sulla 
stabilità. Il tema della riduzio-
ne del debito non è la priorità 
percepita dagli investitori».

Messina è  ottimista  anche 
sul piano della crescita, nono-
stante le previsioni del Fondo 
la  diano  a  zero  nel  2019  e  
0,5% nel  2020: «Le aziende 
stanno  intenzionalmente  ri-
mandando  gli  investimenti.  
Sono  convinto  che  questo  
trend di crescita zero non sia 

preoccupante e può avere una 
sua componente di recupero. 
Il momento in cui diventa pre-
occupante è quando porta alla 
chiusura delle aziende, alla ri-
duzione significativa dei fattu-
rati e dell’occupazione». Il ceo 
di Intesa non teme l’affetto dei 
dazi americani, entrati in vigo-
re ieri per il caso Airbus: «La 
crescita dello 0,5% si otterrà 
anche con queste tariffe». Di-
verso il discorso se tra Usa e Ci-
na scoppiasse la guerra com-
merciale, o Trump imponesse 
i dazi sul settore auto tedesco. 
Messina appoggia anche l’ini-

ziativa  di  favorire  il  denaro  
elettronico rispetto al contan-
te,  per  la  lotta  all'evasione:  
«Mi sento di condividere que-
sta priorità del governo», che 
Intesa è disposta a sostenere ri-
vedendo le commissioni per le 
piccole transazioni fra 10 e 20 
euro. Pol Thomsen, responsa-
bile del Dipartimento europeo 
del Fmi, è stato meno ottimi-
sta, ribadendo che Roma «ha 
un problema di debito troppo 
elevato e le serve un piano cre-
dibile nel medio termine. La 
crescita in Italia è molto bassa 
da decenni, e il paese continua 
ad avere problemi fondamen-
tali  di  bassa produttività».  Il  
ministro dell’Economia Gual-
tieri ha risposto di aver ricevu-

to «riscontri positivi» alla ma-
novra, sottolineando che Ro-
ma «rispetto a pochi mesi fa 
non è nell'elenco dei rischi per 
le crescita globale, come la Bre-
xit o le tensioni commerciali».

Mario Draghi, all’ultima par-
tecipazione ai vertici come pre-
sidente della  Bce,  ha notato  
che per sostenere e rilanciare 
la crescita è «essenziale preser-
vare  l’apertura  degli  scambi  
commerciali». Ha detto che le 
tariffe alimentano l'incertezza 
e frenano la crescita, già sog-
getta  ad  una  «considerevole  
moderazione». Per contrasta-
re questa frenata la Bce ha va-
rato un misure che «offrono un 
sostanziale  stimolo  moneta-
rio, per assicurare che le condi-
zioni finanziarie restino molto 
favorevoli  e  sostengano  l'e-
spansione economica». 

Draghi poi ha ribadito che la 
politica monetaria ha bisogno 
dell’aiuto di quella fiscale: «I 
governi con spazio di bilancio 
dovrebbero agire in modo effi-
cace e tempestivo. Allo stesso 
tempo, i governi in paesi con 
elevato  debito  pubblico  do-
vrebbe portare  avanti  politi-
che prudenti».

Il governatore della Banca 
d’Italia, Visco, ha sottolinea-
to che «la crescita degli scam-
bi  commerciali  mostra  un  
trend al ribasso e il tasso di 
questa crescita è il più basso 
dai tempi della crisi finanzia-
ria». I dazi stanno creando in-
certezza.  La  Bce  ha  ancora  
margini per evitare crisi, ma 
Visco frena sull’ipotesi di por-
tare i tassi sotto lo zero. —
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Vincent Bolloré (a sinistra) con Arnaud De Puyfontaine

FRANCESCO SPINI

MILANO

Svolta nell’inchiesta milane-
se  sulla  scalata  a  Mediaset  
che, tre anni fa, ha portato il 
gruppo francese Vivendi a fer-
marsi  alla  soglia  d’Opa  del  
29,9%.  I  magistrati  titolari  
delle indagini – il procuratore 
aggiunto Fabio De Pasquale e 
il pubblico ministero Silvia Bo-
nardi – hanno chiesto di inter-
rogare  Vincent  Bolloré,  pa-
tron del gruppo di cui ai tempi 
della vicenda era presidente, 
e l’ad Arnaud de Puyfontaine, 
entrambi indagati per aggio-
taggio  informativo.  Dopo  2  
anni di indagine, con perquisi-
zioni negli uffici di Parigi, una 
sfilata di testimoni eccellenti 
(tra cui l’ad di Mediaset, Pier 
Silvio Berlusconi, parte lesa 
nella vicenda), il 2 dicembre 
scadono i termini dell’ultima 
proroga: è possibile che la Pro-
cura sia a una stretta.

La  storia  risale  al  2016,  
quando, in aprile, i francesi 
stringono l’accordo per rileva-
re la pay tv Premium dal Bi-
scione,  con  un  contestuale  
scambio azionario del 3,5% e 
l’avvio di una collaborazione 
nelle produzioni. Passano po-
chi mesi e a luglio, i francesi 
non solo rompono i patti, la-
sciando Premium dov’è,  ma 
inizierebbero subito anche a 

comprare azioni Mediaset a 
mani basse, approfittando – 
questa la tesi d’indagine – pro-
prio del crollo dei titoli provo-
cato dal loro dietrofront. Che 
fosse  tutto  preordinato?  In  
mezzo ci sarebbero pacchetti 
di titoli misteriosi che transita-
no all’estero e speculazioni at-
traverso derivati sulla discesa 
in Borsa di Cologno Monzese.

Fare chiarezza sull’intera vi-
cenda della scalata sarà utile 
anche per dipanare la matas-
sa delle ultime settimane. Me-
diaset, finita la liaison coi fran-
cesi, ha avviato l’operazione 
Mfe-MediaForEurope, la nuo-
va holding europea delle tv in 
chiaro con sede in Olanda. Le 

assemblee di Mediaset, in Ita-
lia e in Spagna, hanno dato il 
via libera. Vivendi, però, vuo-
le fermare il progetto. Muo-
vendosi  all’unisono  con  Si-
mon Fiduciaria (cui su ordine 
di  Agcom  è  stato  girato  il  
19,9%, mentre Parigi ha diret-
tamente il 9,9%), ha chiesto 
in via d’urgenza al tribunale 
di Milano – che terrà udienza 
il 30 ottobre – di annullare la 
delibera assembleare su cui al 
trust è stato impedito di vota-
re per via delle azioni che, se-
condo Mediaset, sono state ac-
quisite  contro  gli  accordi  e  
contro la legge. In Spagna, do-
ve Bolloré ha comprato l’1% 
di Mediaset España poche set-

timane prima dell’assemblea, 
la seconda Corte commercia-
le di Madrid ha dato in via pre-
liminare ragione ai  francesi  
perché  «tutto  sembrerebbe  
confermare» che «il proposi-
to» dell’operazione di Media-
set è «difendere il controllo di 
Fininvest» e «indebolire e ri-
durre i diritti di Vivendi». Nel 
frattempo i francesi hanno ri-
tirato la causa in Olanda. Nel-
la lettera al giudice, il legale 
scrive che «non c’è un bisogno 
urgente» di una decisione pre-
liminare sullo statuto di Mfe, 
quando, oltre all’imminente 
udienza in Italia, c’è già la pro-
nuncia in Spagna che «se con-
fermata in appello» farebbe 
saltare la fusione. L’avvocato 
di Mfe di rimando ha scritto al-
lo stesso giudice dicendo che 
la reale motivazione di Viven-
di sta «nella convincente li-
nea di difesa di Mfe». E ha 
chiesto al giudice di Amster-
dam di «ordinare a Vivendi di 
pagare i costi legali sopporta-
ti da Mfe».  È scontro conti-
nuo, come si vede. Gli svilup-
pi penali potrebbero segnare 
una svolta. C’è tempo fino al 
19 marzo, data entro cui l’ope-
razione Mfe deve essere chiu-
sa, pena il rischio di mandare 
tutto all’aria o dover ricomin-
ciare daccapo. —
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forniture a prezzi predeterminati

Erg vende energia rinnovabile all’Acea
Nel contratto tutto l’eolico di Avigliano

CAPRI (NAPOLI)

«Frustrati  nel  dover  conti-
nuamente affrontare gli stes-
si problemi da soli. Ma non 
impotenti», gli industriali un-
der 40 contrappongono anni 
di  «impoverimento  lento  e  
costante», di «politiche di cre-
scita  inefficaci»,  al  mondo  
delle fabbriche dove invece 
«si tornisce l'Italia inarresta-
bile». Rilevano la distanza e 
prendono un impegno: «Se 
non ce la fanno le forze della 
politica  a  cambiare  questo  
Paese devono farcela le forze 
dell'industria».

Alessio Rossi, imprendito-
re di prima generazione, ro-
mano, parla con passione sul 
palco del tradizionale conve-
gno di  Capri,  sente  «la  re-
sponsabilità di aprire le por-
te a chi verrà dopo» avviando-
si  a  chiudere,  il  prossimo  
maggio,  il  suo mandato di  

leader dei Giovani Imprendi-
tori di Confindustria.

La manovra ha deluso. «Ci 
aspettavano più coraggio, il 
nostro Paese non riparte “sal-
vo intese”». È il «primo vero 
banco di prova del Governo 
per mostrare di essere diver-
so, ma una legge di bilancio 
coraggiosa non si accontenta 
di 3 miliardi per il taglio del 
cuneo  fiscale».  Una  plastic  
tax? «Cerchiamo di non di-
ventare campioni di autole-
sionismo». L'Iva? È un nodo 
che si riproporrà per il 2012 e 
«non basteranno le copertu-
re finanziarie fatte con bibite 
e  merendine».  Il  risparmio  
del taglio dei parlamentari? 
«Già usato per Alitalia». Lot-
ta all'evasione? «Con il solo 
inasprimento delle pene non 
si estirpa culturalmente né si 
produce più gettito».R. E. —
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Gian Maria Gros-Pietro e Carlo Messina (primo e secondo da sinistra) ieri a Washington

PARIGI

Tonfo in Borsa per Renault 
dopo  il  taglio  delle  stime  
sull'intero esercizio. Il titolo 
ha perso l'11,48%% a 48,56 
euro, facendo addirittura peg-
gio che nello scorso novem-
bre, quando fu arrestato a To-
kyo l'amministratore delega-
to Carlos Ghosn, numero uno 
anche di Nissan. I problemi 
però, nonostante una chiusu-
ra  in  cauto  rialzo  a  Tokyo  
(+0,6%), non sono solo a Pa-
rigi, che controlla la casa giap-
ponese con il 43,4%. Proprio 
Nissan, che ha il 15% di Re-
nault, sembra essere l'anello 
debole della catena. Da inizio 
anno il titolo Renault è in lie-
ve rialzo (+0,57%), mentre 
Nissan è sotto di quasi il 20%. 
Secondo una analista di Jeffe-
ries, Renault potrebbe decide-
re un «taglio significativo del 
dividendo»  oltre  che  di  di-

smettere alcune attività, tra 
cui la stessa partecipazione in 
Nissan. Proprio nel primo se-
mestre Parigi ha sofferto per i 
conti di Nissan, che si sta pre-
parando a chiudere il suo peg-
gior utile operativo in dieci an-
ni, per il calo delle vendite ne-
gli Usa e in Europa. L'Ebit del 
secondo trimestre è sceso qua-
si del 99% e Nissan ha annun-
ciato il taglio di 12.500 posti 
di lavoro.Quanto a Renault, il 
neo-amministratore  delega-
to Clotilde Delbos ha annun-
ciato ricavi in calo fra il 3 e il 
4%, rivedendo le precedenti 
stime su una stabilità  delle 
vendite, mentre il Mol scende-
rà dal 6 al 5% del fatturato. 
L'incarico a Delbos è ad inte-
rim e lo Stato francese, primo 
azionista  di  Renault  con  il  
15,01%, è alla ricerca del ve-
ro sostituto di Ghosn. R. E. —
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francoforte:  priorità la riduzione dei crediti  deteriorati

Popolare Sondrio, la Bce blocca
l’acquisizione di Caricento 

Acea Energia ed Erg, attra-
verso la sua controllata Erg 
Power  Generation,  hanno  
sottoscritto due accordi sul-
la fornitura di complessivi  
1,5 TWh di energia nel perio-
do 2020-2022. È prevista la 
cessione della maggior par-
te dell’energia a un prezzo 
definito entro certi parame-
tri, permettendo così di otti-
mizzare i  profili  di rischio 
per entrambe le società. La 
fornitura si caratterizza, fra 
l'altro, per il ritiro da parte 
di Acea Energia a un prezzo 
fisso dell’intera produzione 
di energia elettrica del par-
co eolico Erg di Avigliano di 
13,2 MegaWatt. 
Le dinamiche di prezzo, con-

divise tramite la  sottoscri-
zione di questi contratti, po-
tranno in futuro essere alla 
base di rapporti commercia-
li  di  medio-lungo  periodo  
fra le parti, attraverso la con-
clusione di nuovi accordi de-
cennali. 
Luca Bettonte, amministra-
tore delegato di Erg, com-
menta: «Erg con questo ac-
cordo stabilizza il prezzo di 
cessione  di  una  parte  del  
proprio portafoglio di gene-
razione da fonti rinnovabili, 
e  definisce  le  modalità  di  
cessione  dell’energia  pro-
dotta dal parco eolico di Avi-
gliano. Poniamo così le basi 
della formula “pay as produ-
ced”, una tipologia contrat-

tuale che stabilizza i prezzi 
di vendita e che potrà trova-
re in futuro ulteriori applica-
zioni, anche di più lungo ter-
mine,  per  la  cessione  del  
grande ammontare di ener-
gia che sarà prodotta dagli 
impianti eolici oggetto di Re-
powering».
Così  Valerio  Marra,  presi-
dente di Acea Energia: «Sia-
mo  molto  soddisfatti  dei  
due contratti che abbiamo 
perfezionato con Erg, che ci 
permettono di diversificare 
l’approvvigionamento  di  
energia per i nostri clienti fi-
nali e di garantire una dina-
mica di prezzo più stabile, 
utilizzando uno strumento 
che promuove lo sviluppo e 
la produzione da fonte rin-
novabile e quindi sostiene il 
processo  di  transizione  
energetica in cui il gruppo 
Acea è impegnato». —
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rivisti gli obiettivi di vendita

Renault taglia le stime
e crolla in Borsa 
Il titolo fa meno 11,48%

MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

22.321
-0,24%

nell’inchiesta per agg iotagg io Sarà interrogato anche l’ad de puyfontaine

Mediaset, Vivendi nel mirino
I pm vogliono sentire Bolloré
Al centro la tentata scalata al Biscione. Le ricadute sul duello per Mfe

imprenditori delusi dalla manovra

Giovani di Confindustria
“Più coraggio: il Paese 
non riparte salvo intese”

Tim, dal comitato nomine
via libera unanime
a Rossi presidente
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Draghi: fondamentale 
l’apertura degliscambi

Visco: i dazi
creano incertezza

Il comitato nomine di Tim ha approvato all'unanimità la proposta 
di cooptare in cda Salvatore Rossi (foto). Il nome dell'ex dg di Ban-
kitalia sarà sul tavolo del consiglio di amministrazione di lunedì 
prossimo, che dopo aver approvato la cooptazione, dovrebbe pro-
cedere alla nomina a presidente dell'economista. Rossi prenderà 
il posto di Michele Valensise, presidente a interim dopo il passo in-
dietro deciso da Fulvio Conti, che ha lasciato la presidenza di Tim 
per agevolare la distensione dei rapporti tra Elliott e Vivendi. 
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l’istituto: un contributo alla crescita del paese

Messina: 100 miliardi
per sostenere 
la ripresa dell’Italia
L’ad di Intesa Sanpaolo: la banca è disponibile a ridurre
le commissioni per le piccole transazioni con le carte

MILANO

La Bce blocca l’acquisizio-
ne di Caricento da parte del-
la Banca Popolare di Son-
drio. E «invita» l’istituto val-
tellinese  a  ridurre  il  peso  
dei  crediti  deteriorati  nel  
proprio bilancio.

La Sondrio ha reso noto ie-
ri che Francoforte non ha ap-
provato le modifiche statu-
tarie  propedeutiche  all’ac-
quisizione che è quindi salta-
ta. Per la Vigilanza le priori-

tà dell'istituto devono esse-
re le iniziative di derisking 
già in corso volte alla ridu-
zione dei crediti non perfor-
manti. Misure che devono 
essere  accompagnate  dal  
rafforzamento della gover-
nance e  dal  contenimento 
dei rischi. Sondrio da tempo 
ha nel mirino il taglio degli 
stock di crediti deteriorati e 
proseguirà anche nei prossi-
mi mesi nella sua strategia 
che punta ad abbattere en-

tro il 2022 l’Npl ratio lordo, 
portandolo intorno all'8%. 
Attualmente questo indice è 
al 13,65%, ben lontano tan-
to dall’obiettivo indicato dal-
la Bce quanto dalla media 
del mercato. 

In estate l’istituto ha ce-
duto un portafoglio di credi-
ti  deteriorati  classificati  a  
sofferenza per un ammon-
tare di circa un miliardo di 
euro al lordo delle rettifi-
che di valore. Malgrado le ri-

chieste della Bce di un piano 
per la riduzione e l’interlocu-
zione  da  tempo  avviata  
dall’istituto, i vertici hanno 
sempre  segnalato  che  co-
munque  l’impatto  dell’ac-
quisizione - Caricento equi-
vale al 7% degli attivi di Son-
drio  -  sarebbe  stato  inin-
fluente ai fini dei parametri 
richiesti dalla Bce.

La  Popolare  di  Sondrio  
era da due anni impegnata 
nell'operazione con Caricen-
to.  Nel  2017  l'avvio  delle  
trattative, poi ad ottobre del 
2018 il contratto d'acquisto 
della  maggioranza  siglato  
con la Fondazione Cassa di 
Risparmio  di  Cento.  Nel  
marzo scorso era stato sotto-
scritto l'accordo finale con 
Holding Cr Cento e con la 
stessa  Fondazione  che  di  

fronte allo stop della  Bce,  
pur esprimendo «rammari-
co», è pronta «a svolgere le 
più  opportune  valutazioni  
sulle scelte future». Secon-
do le intese il 7,3% del capi-
tale di Caricento doveva es-
sere venduto da Holding e 
Fondazione con pagamento 
pro quota in denaro per 6,9 
milioni. Il 21,85% trasferito 
dalla Fondazione a Sondrio 
mediante scambio con azio-
ni di quest’ultima. 

Un altro 21,85% doveva 
essere acquistato dalla Po-
polare a  fronte  dell'emis-
sione dell'istituto lombar-
do di un prestito converten-
do da riservare in sottoscri-
zione alla Fondazione per 
complessivi 15,6 milioni di 
euro. G. PAO. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHI NGTON

Cento miliardi di euro per so-
stenere gli investimenti delle 
imprese italiane nei prossimi 
due anni. E’ il contributo alla 
crescita  del  paese  offerto  
dall'amministratore delegato 
di Intesa Sanpaolo, Carlo Mes-
sina, durante un incontro con 
i giornalisti tenuto insieme al 
presidente  dell’istituto  Gian  
Maria Gros-Pietro, a margine 
dei vertici di Fmi e Banca Mon-
diale, dove il Fondo ha ribadi-
to che il debito italiano resta 
troppo alto.

Secondo Messina, la mano-
vra appena definita dal gover-
no «ha il pregio di stabilizzare 
i conti e rendere meno a ri-
schio il risparmio degli italia-
ni. Consente di continuare un 
trend di discesa dello spread 
che io vedo con un posiziona-
mento possibile al di sotto dei 
100 punti base. Credo che ci 
siano tutte le condizioni, so-
prattutto se considerate che 
Portogallo e Spagna sono fra 
60 e i 70 punti base. I fonda-
mentali del nostro paese sono 
molto  più  solidi.  L’impianto  
della manovra può sostenere 
questa visione positiva sulla 
stabilità. Il tema della riduzio-
ne del debito non è la priorità 
percepita dagli investitori».

Messina è  ottimista  anche 
sul piano della crescita, nono-
stante le previsioni del Fondo 
la  diano  a  zero  nel  2019  e  
0,5% nel  2020: «Le aziende 
stanno  intenzionalmente  ri-
mandando  gli  investimenti.  
Sono  convinto  che  questo  
trend di crescita zero non sia 

preoccupante e può avere una 
sua componente di recupero. 
Il momento in cui diventa pre-
occupante è quando porta alla 
chiusura delle aziende, alla ri-
duzione significativa dei fattu-
rati e dell’occupazione». Il ceo 
di Intesa non teme l’affetto dei 
dazi americani, entrati in vigo-
re ieri per il caso Airbus: «La 
crescita dello 0,5% si otterrà 
anche con queste tariffe». Di-
verso il discorso se tra Usa e Ci-
na scoppiasse la guerra com-
merciale, o Trump imponesse 
i dazi sul settore auto tedesco. 
Messina appoggia anche l’ini-

ziativa  di  favorire  il  denaro  
elettronico rispetto al contan-
te,  per  la  lotta  all'evasione:  
«Mi sento di condividere que-
sta priorità del governo», che 
Intesa è disposta a sostenere ri-
vedendo le commissioni per le 
piccole transazioni fra 10 e 20 
euro. Pol Thomsen, responsa-
bile del Dipartimento europeo 
del Fmi, è stato meno ottimi-
sta, ribadendo che Roma «ha 
un problema di debito troppo 
elevato e le serve un piano cre-
dibile nel medio termine. La 
crescita in Italia è molto bassa 
da decenni, e il paese continua 
ad avere problemi fondamen-
tali  di  bassa produttività».  Il  
ministro dell’Economia Gual-
tieri ha risposto di aver ricevu-

to «riscontri positivi» alla ma-
novra, sottolineando che Ro-
ma «rispetto a pochi mesi fa 
non è nell'elenco dei rischi per 
le crescita globale, come la Bre-
xit o le tensioni commerciali».

Mario Draghi, all’ultima par-
tecipazione ai vertici come pre-
sidente della  Bce,  ha notato  
che per sostenere e rilanciare 
la crescita è «essenziale preser-
vare  l’apertura  degli  scambi  
commerciali». Ha detto che le 
tariffe alimentano l'incertezza 
e frenano la crescita, già sog-
getta  ad  una  «considerevole  
moderazione». Per contrasta-
re questa frenata la Bce ha va-
rato un misure che «offrono un 
sostanziale  stimolo  moneta-
rio, per assicurare che le condi-
zioni finanziarie restino molto 
favorevoli  e  sostengano  l'e-
spansione economica». 

Draghi poi ha ribadito che la 
politica monetaria ha bisogno 
dell’aiuto di quella fiscale: «I 
governi con spazio di bilancio 
dovrebbero agire in modo effi-
cace e tempestivo. Allo stesso 
tempo, i governi in paesi con 
elevato  debito  pubblico  do-
vrebbe portare  avanti  politi-
che prudenti».

Il governatore della Banca 
d’Italia, Visco, ha sottolinea-
to che «la crescita degli scam-
bi  commerciali  mostra  un  
trend al ribasso e il tasso di 
questa crescita è il più basso 
dai tempi della crisi finanzia-
ria». I dazi stanno creando in-
certezza.  La  Bce  ha  ancora  
margini per evitare crisi, ma 
Visco frena sull’ipotesi di por-
tare i tassi sotto lo zero. —
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Vincent Bolloré (a sinistra) con Arnaud De Puyfontaine

FRANCESCO SPINI

MILANO

Svolta nell’inchiesta milane-
se  sulla  scalata  a  Mediaset  
che, tre anni fa, ha portato il 
gruppo francese Vivendi a fer-
marsi  alla  soglia  d’Opa  del  
29,9%.  I  magistrati  titolari  
delle indagini – il procuratore 
aggiunto Fabio De Pasquale e 
il pubblico ministero Silvia Bo-
nardi – hanno chiesto di inter-
rogare  Vincent  Bolloré,  pa-
tron del gruppo di cui ai tempi 
della vicenda era presidente, 
e l’ad Arnaud de Puyfontaine, 
entrambi indagati per aggio-
taggio  informativo.  Dopo  2  
anni di indagine, con perquisi-
zioni negli uffici di Parigi, una 
sfilata di testimoni eccellenti 
(tra cui l’ad di Mediaset, Pier 
Silvio Berlusconi, parte lesa 
nella vicenda), il 2 dicembre 
scadono i termini dell’ultima 
proroga: è possibile che la Pro-
cura sia a una stretta.

La  storia  risale  al  2016,  
quando, in aprile, i francesi 
stringono l’accordo per rileva-
re la pay tv Premium dal Bi-
scione,  con  un  contestuale  
scambio azionario del 3,5% e 
l’avvio di una collaborazione 
nelle produzioni. Passano po-
chi mesi e a luglio, i francesi 
non solo rompono i patti, la-
sciando Premium dov’è,  ma 
inizierebbero subito anche a 

comprare azioni Mediaset a 
mani basse, approfittando – 
questa la tesi d’indagine – pro-
prio del crollo dei titoli provo-
cato dal loro dietrofront. Che 
fosse  tutto  preordinato?  In  
mezzo ci sarebbero pacchetti 
di titoli misteriosi che transita-
no all’estero e speculazioni at-
traverso derivati sulla discesa 
in Borsa di Cologno Monzese.

Fare chiarezza sull’intera vi-
cenda della scalata sarà utile 
anche per dipanare la matas-
sa delle ultime settimane. Me-
diaset, finita la liaison coi fran-
cesi, ha avviato l’operazione 
Mfe-MediaForEurope, la nuo-
va holding europea delle tv in 
chiaro con sede in Olanda. Le 

assemblee di Mediaset, in Ita-
lia e in Spagna, hanno dato il 
via libera. Vivendi, però, vuo-
le fermare il progetto. Muo-
vendosi  all’unisono  con  Si-
mon Fiduciaria (cui su ordine 
di  Agcom  è  stato  girato  il  
19,9%, mentre Parigi ha diret-
tamente il 9,9%), ha chiesto 
in via d’urgenza al tribunale 
di Milano – che terrà udienza 
il 30 ottobre – di annullare la 
delibera assembleare su cui al 
trust è stato impedito di vota-
re per via delle azioni che, se-
condo Mediaset, sono state ac-
quisite  contro  gli  accordi  e  
contro la legge. In Spagna, do-
ve Bolloré ha comprato l’1% 
di Mediaset España poche set-

timane prima dell’assemblea, 
la seconda Corte commercia-
le di Madrid ha dato in via pre-
liminare ragione ai  francesi  
perché  «tutto  sembrerebbe  
confermare» che «il proposi-
to» dell’operazione di Media-
set è «difendere il controllo di 
Fininvest» e «indebolire e ri-
durre i diritti di Vivendi». Nel 
frattempo i francesi hanno ri-
tirato la causa in Olanda. Nel-
la lettera al giudice, il legale 
scrive che «non c’è un bisogno 
urgente» di una decisione pre-
liminare sullo statuto di Mfe, 
quando, oltre all’imminente 
udienza in Italia, c’è già la pro-
nuncia in Spagna che «se con-
fermata in appello» farebbe 
saltare la fusione. L’avvocato 
di Mfe di rimando ha scritto al-
lo stesso giudice dicendo che 
la reale motivazione di Viven-
di sta «nella convincente li-
nea di difesa di Mfe». E ha 
chiesto al giudice di Amster-
dam di «ordinare a Vivendi di 
pagare i costi legali sopporta-
ti da Mfe».  È scontro conti-
nuo, come si vede. Gli svilup-
pi penali potrebbero segnare 
una svolta. C’è tempo fino al 
19 marzo, data entro cui l’ope-
razione Mfe deve essere chiu-
sa, pena il rischio di mandare 
tutto all’aria o dover ricomin-
ciare daccapo. —
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forniture a prezzi predeterminati

Erg vende energia rinnovabile all’Acea
Nel contratto tutto l’eolico di Avigliano

CAPRI (NAPOLI)

«Frustrati  nel  dover  conti-
nuamente affrontare gli stes-
si problemi da soli. Ma non 
impotenti», gli industriali un-
der 40 contrappongono anni 
di  «impoverimento  lento  e  
costante», di «politiche di cre-
scita  inefficaci»,  al  mondo  
delle fabbriche dove invece 
«si tornisce l'Italia inarresta-
bile». Rilevano la distanza e 
prendono un impegno: «Se 
non ce la fanno le forze della 
politica  a  cambiare  questo  
Paese devono farcela le forze 
dell'industria».

Alessio Rossi, imprendito-
re di prima generazione, ro-
mano, parla con passione sul 
palco del tradizionale conve-
gno di  Capri,  sente  «la  re-
sponsabilità di aprire le por-
te a chi verrà dopo» avviando-
si  a  chiudere,  il  prossimo  
maggio,  il  suo mandato di  

leader dei Giovani Imprendi-
tori di Confindustria.

La manovra ha deluso. «Ci 
aspettavano più coraggio, il 
nostro Paese non riparte “sal-
vo intese”». È il «primo vero 
banco di prova del Governo 
per mostrare di essere diver-
so, ma una legge di bilancio 
coraggiosa non si accontenta 
di 3 miliardi per il taglio del 
cuneo  fiscale».  Una  plastic  
tax? «Cerchiamo di non di-
ventare campioni di autole-
sionismo». L'Iva? È un nodo 
che si riproporrà per il 2012 e 
«non basteranno le copertu-
re finanziarie fatte con bibite 
e  merendine».  Il  risparmio  
del taglio dei parlamentari? 
«Già usato per Alitalia». Lot-
ta all'evasione? «Con il solo 
inasprimento delle pene non 
si estirpa culturalmente né si 
produce più gettito».R. E. —
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Gian Maria Gros-Pietro e Carlo Messina (primo e secondo da sinistra) ieri a Washington

PARIGI

Tonfo in Borsa per Renault 
dopo  il  taglio  delle  stime  
sull'intero esercizio. Il titolo 
ha perso l'11,48%% a 48,56 
euro, facendo addirittura peg-
gio che nello scorso novem-
bre, quando fu arrestato a To-
kyo l'amministratore delega-
to Carlos Ghosn, numero uno 
anche di Nissan. I problemi 
però, nonostante una chiusu-
ra  in  cauto  rialzo  a  Tokyo  
(+0,6%), non sono solo a Pa-
rigi, che controlla la casa giap-
ponese con il 43,4%. Proprio 
Nissan, che ha il 15% di Re-
nault, sembra essere l'anello 
debole della catena. Da inizio 
anno il titolo Renault è in lie-
ve rialzo (+0,57%), mentre 
Nissan è sotto di quasi il 20%. 
Secondo una analista di Jeffe-
ries, Renault potrebbe decide-
re un «taglio significativo del 
dividendo»  oltre  che  di  di-

smettere alcune attività, tra 
cui la stessa partecipazione in 
Nissan. Proprio nel primo se-
mestre Parigi ha sofferto per i 
conti di Nissan, che si sta pre-
parando a chiudere il suo peg-
gior utile operativo in dieci an-
ni, per il calo delle vendite ne-
gli Usa e in Europa. L'Ebit del 
secondo trimestre è sceso qua-
si del 99% e Nissan ha annun-
ciato il taglio di 12.500 posti 
di lavoro.Quanto a Renault, il 
neo-amministratore  delega-
to Clotilde Delbos ha annun-
ciato ricavi in calo fra il 3 e il 
4%, rivedendo le precedenti 
stime su una stabilità  delle 
vendite, mentre il Mol scende-
rà dal 6 al 5% del fatturato. 
L'incarico a Delbos è ad inte-
rim e lo Stato francese, primo 
azionista  di  Renault  con  il  
15,01%, è alla ricerca del ve-
ro sostituto di Ghosn. R. E. —
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francoforte:  priorità la riduzione dei crediti  deteriorati

Popolare Sondrio, la Bce blocca
l’acquisizione di Caricento 

Acea Energia ed Erg, attra-
verso la sua controllata Erg 
Power  Generation,  hanno  
sottoscritto due accordi sul-
la fornitura di complessivi  
1,5 TWh di energia nel perio-
do 2020-2022. È prevista la 
cessione della maggior par-
te dell’energia a un prezzo 
definito entro certi parame-
tri, permettendo così di otti-
mizzare i  profili  di rischio 
per entrambe le società. La 
fornitura si caratterizza, fra 
l'altro, per il ritiro da parte 
di Acea Energia a un prezzo 
fisso dell’intera produzione 
di energia elettrica del par-
co eolico Erg di Avigliano di 
13,2 MegaWatt. 
Le dinamiche di prezzo, con-

divise tramite la  sottoscri-
zione di questi contratti, po-
tranno in futuro essere alla 
base di rapporti commercia-
li  di  medio-lungo  periodo  
fra le parti, attraverso la con-
clusione di nuovi accordi de-
cennali. 
Luca Bettonte, amministra-
tore delegato di Erg, com-
menta: «Erg con questo ac-
cordo stabilizza il prezzo di 
cessione  di  una  parte  del  
proprio portafoglio di gene-
razione da fonti rinnovabili, 
e  definisce  le  modalità  di  
cessione  dell’energia  pro-
dotta dal parco eolico di Avi-
gliano. Poniamo così le basi 
della formula “pay as produ-
ced”, una tipologia contrat-

tuale che stabilizza i prezzi 
di vendita e che potrà trova-
re in futuro ulteriori applica-
zioni, anche di più lungo ter-
mine,  per  la  cessione  del  
grande ammontare di ener-
gia che sarà prodotta dagli 
impianti eolici oggetto di Re-
powering».
Così  Valerio  Marra,  presi-
dente di Acea Energia: «Sia-
mo  molto  soddisfatti  dei  
due contratti che abbiamo 
perfezionato con Erg, che ci 
permettono di diversificare 
l’approvvigionamento  di  
energia per i nostri clienti fi-
nali e di garantire una dina-
mica di prezzo più stabile, 
utilizzando uno strumento 
che promuove lo sviluppo e 
la produzione da fonte rin-
novabile e quindi sostiene il 
processo  di  transizione  
energetica in cui il gruppo 
Acea è impegnato». —
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rivisti gli obiettivi di vendita

Renault taglia le stime
e crolla in Borsa 
Il titolo fa meno 11,48%

MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

22.321
-0,24%

nell’inchiesta per agg iotagg io Sarà interrogato anche l’ad de puyfontaine

Mediaset, Vivendi nel mirino
I pm vogliono sentire Bolloré
Al centro la tentata scalata al Biscione. Le ricadute sul duello per Mfe

imprenditori delusi dalla manovra

Giovani di Confindustria
“Più coraggio: il Paese 
non riparte salvo intese”

Tim, dal comitato nomine
via libera unanime
a Rossi presidente

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1144
+0,27%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

53,72
-0,39%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.771
-0,94%

NASDAQ

8.089
-0,83%

Il punto della
giornata
economica

Draghi: fondamentale 
l’apertura degliscambi

Visco: i dazi
creano incertezza

Il comitato nomine di Tim ha approvato all'unanimità la proposta 
di cooptare in cda Salvatore Rossi (foto). Il nome dell'ex dg di Ban-
kitalia sarà sul tavolo del consiglio di amministrazione di lunedì 
prossimo, che dopo aver approvato la cooptazione, dovrebbe pro-
cedere alla nomina a presidente dell'economista. Rossi prenderà 
il posto di Michele Valensise, presidente a interim dopo il passo in-
dietro deciso da Fulvio Conti, che ha lasciato la presidenza di Tim 
per agevolare la distensione dei rapporti tra Elliott e Vivendi. 

FTSE/ITALIA

24.294
-0,24%

AFP

L’intestata Società rende noto che verrà esperita procedura aperta ai sensi dell’art. 60 

del D.lgs. n. 50/2016 - di seguito “Codice” - per l’affidamento dei Servizi meccanizzati 

di sgombero neve e trattamento antighiaccio da eseguirsi lungo l’Autostrada A11 Firenze 

- Pisa Nord di competenza della Direzione IV Tronco di Firenze di Autostrade per l’Italia 

S.p.A..

CODICE APPALTO n. 60/FIRENZE/2019

Importo complessivo dell’appalto € 920.302,50= comprensivo degli oneri di sicurezza.

Autostrada A11 Firenze - Pisa Nord dal km 0+000 al km 81+700.

Posti Neve di Calenzano, Pistoia, Montecatini, Lucca.

Gli interessati dovranno far pervenire le loro offerte per via telematica attraverso 

il Portale “HighWay to Procurement” di Autostrade per l’Italia S.p.A. all’indirizzo 

https://autostrade.bravosolution.com entro le ore 12 del giorno 26 novembre 2019 

secondo le modalità previste nel disciplinare di gara.

Il bando di gara in edizione integrale è stato inviato alla Gazzetta dell’Unione Europea il 

14/10/2019 e sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 5ª Serie Speciale “Contratti 

Pubblici” n. 123 del 18/10/2019 e sui seguenti siti internet:

http://www.autostrade.it

https:// www.serviziocontrattipubblici.it

https:// portaletrasparenza.anticorruzione.it

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di Atlantia S.p.A.

Sede Legale: ROMA - Via Alberto Bergamini, 50

STAZIONE APPALTANTE: DIREZIONE IV TRONCO DI FIRENZE

AVVISO DI GARA

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A.

Direzione IV Tronco Firenze

Ing. Alessandro Melegari

Internet: www.autostrade.it • www.serviziocontrattipubblici.it

 Progetto Strategico Regionale “Calabria Alta Formazione” POR FESR/FSE CALABRIA 2014/2020 – Asse 11 
Azione 10.5.7.

Rep. n. 2502 del 29 Agosto 2018 
ESTRATTO DA BANDO DI GARA

Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la “Riqualificazione 
dei Musei per la fruizione di percorsi didattici interattivi” dell’Università della Calabria, da aggiudicarsi in 
otto lotti. CUP H21G18000430008. Il bando di gara è pubblicato anche nella GURI n 120 del 11.10.2019 ed 
inviato alla GUUE il 07.10.2019.

------------

ESTRATTO DA BANDO DI GARA
Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la Riqualificazione 
ed ammodernamento tecno- logico dei laboratori didattici Macro-area “Scienze” dell’Università della 
Calabria, da aggiudicarsi in due lotti. CUP: H21G18000450008; Il bando di gara è pubblicato anche nella 
GURI n 118 del 07.10.2019 ed inviato alla GUUE il 30/09/2019.

------------
ESTRATTO DA BANDO DI GARA

Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la riqualificazione ed 
ammodernamento tecnologico dei laboratori didattici Macro-area “Scienze della vita” dell’Università della 
Calabria, da aggiudicarsi in quattro lotti. CUP H21G18000460008.Il bando di gara è pubblicato anche  nella 
GURI n 118  del 07.10.2019 ed inviato alla GUUE il 30/09/2019.

ESTRATTO DA BANDO DI GARA
Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la riqualificazione 
ed ammodernamento tecnologico dei laboratori didattici Macro-area “umanistica” dell’Università della 
Calabria, da aggiudicarsi in tre lotti. CUP: H21G18000470008 Il bando di gara è pubblicato anche nella GURI  
n 118 del 07.10.2019 ed inviato alla GUUE il 30/09/2019.

------------
ESTRATTO DA BANDO DI GARA

Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la riqualificazione 
ed ammodernamento tecnologico dei laboratori didattici Macro-area “scienze sociali” dell’Università della 
Calabria, da aggiudicarsi in tre lotti. CUP: H21G18000480008. Il bando di gara è pubblicato anche nella  GURI  
n 118 del 07.10.2019  ed inviato alla 
GUUE il 30/09/2019.

------------
ESTRATTO DA BANDO DI GARA

Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la riqualificazione ed 
ammodernamento tecnologico dei laboratori didattici Macro-area “tecnologia” dell’Università della Calabria, 
da aggiudicarsi in tre lotti. H21G18000490008. Il bando di gara è pubblicato anche nella GURI n 118 del 
07.10.2019 ed inviato alla GUUE il 30/09/2019.

------------

ESTRATTO DA BANDO DI GARA
Si rende noto che sul sito www.unical.it (Bandi di gara) è disponibile la documentazione relativa alla 
procedura aperta telematica per l’aggiudicazione della fornitura di attrezzature inerenti la “Riqualificazione 
dell’infrastruttura ICT nei laboratori di informatica” dell’Università della Calabria. CIG: 7997298B13 CUP 
H26G18000070008. Il bando di gara è pubblicato anche nella GURI n 119 del 09.10.2019 ed inviato alla 
GUUE il 03.10.2019.

F.to IL DIRETTORE GENERALE
(Dott. Alfredo Mesiano)

Progetto Strategico Regionale “Calabria Alta Formazione”

POR FESR/FSE CALABRIA 2014/2020 – Asse 11 Azione 10.5.7.

Rep. n. 2502 del 29 Agosto 2018

 

  

UNIONE EUROPEA  REGIONE REPUBBLICA 

TRIBUNALE DI VERCELLI 
VENDITA TELEMATICA ASINCRONA

CONC. PREV. N. 3/16 R.F.

Lotto 2 - Comune di Pogno (NO). Piena proprietà su terreno edificabile di 
ca. mq 10.000. Secondo il vigente P.R.G.C. ricadente in zona “area per nuovi 
impianti produttivi (PIP)”. Libero. Prezzo base: Euro 232.500,00; in caso di 
gara aumento minimo Euro 5.000,00. Lotto 3 - Comune Di Prato Sesia (NO). 
Località “Colmetto” - via dei Partigiani snc. Piena proprietà su fabbricati e 
terreni in parte agricoli ed in parte edificabili costituiti da complesso edilizio 
a destinazione principalmente industriale composto da 2 capannoni a un 
piano f.t. uso magazzini e attrezzature, locali spogliatoi e centrale termica, 
tettoia, vano gruppo pressurizzazione, casa del custode a 2 piani f.t. con 2 
alloggi con al piano interrato locale macchine di ventilazione, stalla/fienile e 
pollaio. Completano la consistenza terreni edificabili di 21.230 mq e terreno 
in parte agricolo ed in parte edificabile di 6.540 mq. Sui capannoni esiste un 
comodato ad uso gratuito a favore di terzi, con scadenza il 19/04/2035, avente 
ad oggetto due impianti fotovoltaici; i restanti terreni sono stati concessi in 
locazione temporanea sino al 07/04/2020 Prezzo base: Euro 2.904.750,00; 
in caso di gara aumento minimo Euro 60.000,00.  Lotto 4 - Comune di 
Gravellona Toce (VB). Accesso lungo Strada Statale, 33. Piena proprietà su 
terreni in parte agricoli ed in parte edificabili - tenuti in parte a bosco ceduo 
ed in parte a cava, con entrostanti fabbricati in pessimo stato di manutenzione 
ed in parte diroccati. Liberi. Prezzo base: Euro 1.851.750,00; in caso di gara 
aumento minimo Euro 40.000,00. Lotto 6 - Comune di Arborio (VC). Piena 
proprietà su terreni agricoli per tot. mq 4.340 cat.li. Liberi. Prezzo base: Euro 
6.000,00; in caso di gara aumento minimo Euro 600,00. Lotto 8 - Comune di 
Ghislarengo (VC). Regione Fontana della Bonda - Strada per Carpignano. Piena 
proprietà su: a)complesso edilizio ubicato all’interno dell’area con destinazione 
produttiva di ca. mq 45.490 cat.li composto di fabbricati e terreni in parte 
agricoli ed in parte edificabili. Libero. b)terreni agricoli di circa mq. 125.519: 
concessi in parte in locazione temporanea sino al 30/06/2020. Prezzo base: 
Euro 1.334.250,00; in caso di gara aumento minimo Euro 30.000,00. Vendita 
asincrona partecipabile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.
it con apertura buste ore 11:00 del 10/12/2019. In caso di più offerte valide 
verrà avviata immediatamente dopo la gara, che terminerà alle ore 12:00 
del 17/12/2019 salvo prolungamento. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 
09/12/2019. Situazione cat.le ed edilizia meglio descritte nell’avviso e nella 
perizia agli atti della quale è necessario prendere visione. Per la visione dei beni 
gli interessati potranno contattare il soggetto specializzato Aste Giudiziarie 
Inlinea Spa, dal lunedì al venerdì, dalle ore 09:00 alle ore 13:00 e dalle ore 14:00 
alle ore 18:00, telefono 0586 20141, e-mail visite@astegiudiziarie.it. Maggiori 
info sul portale delle vendite pubbliche, www.tribunale.vercelli.giustizia.it, 
www.giustizia.piemonte.it www.astetelematiche.it e www.astegiudiziarie.it  
(Cod. A2815049, A2815050, A2815051, A2815052, A2815053).

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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LA STORIA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

N
essuno se l'aspetta-
va. Non i  genitori, 
che sapevano di ave-
re ancora una setti-

mana di attesa prima di poter 
vedere la loro bambina, non i 
medici del 118, che avevano i 
dati sulle contrazioni,  nem-
meno i tre volontari della Cro-
ce verde di Felizzano, interve-
nuti in paese, poco dopo il tra-
monto di giovedì, per quello 
che doveva essere un sempli-
ce  trasporto  in  ospedale  di  
una donna incinta. Invece si 
sono trovati a dover gestire 
un parto, una mamma agita-
ta, un padre traduttore. Tutto 
nel viaggio fra il paese e Ales-

sandria. All'altezza di Solero 
l'autista ha dovuto fermare il 
mezzo per assistere la parto-
riente: erano le 20,11.

«È  rarissimo  che  capiti  a  
bordo dell’ambulanza - spie-
ga Marco Testore, che era sul 
mezzo con Federico Castello 
e Francesca Maestrello -, in-
fatti eravamo solo volontari, 
senza medico.  Nessuno im-
maginava che ci saremmo tro-
vati in quella situazione». 

Quando sono arrivati  da-
vanti al portone della casa di 
una famiglia che arriva dal Pa-
kistan, e da poco è residente a 
Felizzano,  erano  tranquilli.  
La donna non parla italiano, 
il marito cercava di tradurre e 
da subito si è capito che era 
molto «avanti». «Aveva rotto 
le acque da mezz'ora e non 
riusciva a stare in piedi. In più 

era al  quarto  figlio.  A  quel  
punto  abbiamo pensato:  se  
va bene nasce in ambulanza, 
altrimenti qui  per le scale». 
Non era ancora iniziato il tra-
vaglio quindi hanno deciso di 
partire, direzione Pronto soc-
corso. «Ma a un certo punto il 
mio collega ha detto,  a  me 
che guidavo: fermati perché 
sta nascendo» racconta Testo-
re. Hanno parcheggiato all’al-
tezza di Solero. E lì la bimba è 
nata, «in due secondi». All’o-
spedale sono stati poi accolti 
da  infermieri  e  medici  del  
Pronto soccorso e di Ostetri-
cia,  con  la  culla.  Tutto  già  
pronto per la bimba, che pian-
geva avvolta in una coperta 
sterile. Gode di buona salute. 
Anche la madre sta bene, no-
nostante lo choc. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L’atrio della sede generale dell’Asl Al in via Venezia ad Alessandria

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

Nessun colpo di scena dell’ul-
timo momento. Valter Galan-
te ieri mattina è stato nomi-
nato dalla giunta regionale 
commissario dell’Asl provin-
ciale di Alessandria. Resterà 
in carica fino al 2021, quan-
do scadranno i mandati an-
che dei direttori generali pie-
montesi. Arriverà in città ne-
gli uffici dell’Azienda sanita-
ria già lunedì, accompagna-
to dall’assessore alla Sanità 
Luigi Genesio Icardi. 

Era una nomina particolar-
mente attesa quella del com-
missario, dopo che per oltre 
quattro  mesi  alla  guida  
dell’Asl è stata Paola Costan-
zo come direttore generale 
facente funzioni («ma la dire-
zione della Sanità alessandri-
na non è mai rimasta sguarni-
ta,  ringrazio  Paola  Costan-
zo» sottolinea Icardi) . Sono 
note le difficoltà incontrate 
in Regione per nominare il 
successore del direttore An-
tonio Brambilla,  che ha la-
sciato l’incarico (per andare 
a Modena) circa un anno do-
po la nomina. E sono note an-
che le sollecitazioni rivolte a 
Torino da sindaci e ammini-
stratori locali per avere sul 
territorio  «un  interlocutore  
nel  pieno  dei  poteri»  per  
quanto riguarda la gestione 
dell’Asl.

Commenta l’assessore Icar-
di: «L’obiettivo era quello di 
trovare  un  commissario  di  
provata esperienza, che fos-
se in grado di affrontare fin 

da subito le criticità della Sa-
nità alessandrina, stretta tra 
le carenze di organico e risor-
se, ben note anche a livello 
nazionale, e alcune criticità 
locali, in parte attinenti alla 
contiguità territoriale con la 
Lombardia. Con la scelta di 
Valter Galante, l’Azienda di 
Alessandria potrà contare su 
un dirigente che da oltre 25 
anni opera nella Sanità pub-
blica, a tutti i livelli e che sarà 
immediatamente operativo, 
garantendo la piena funzio-
nalità e il miglior coordina-
mento delle singole struttu-
re. Una soluzione certamen-
te ottimale».

Dal canto suo, Galante rin-
via per il momento ogni rifles-
sione sul suo nuovo incarico, 
limitandosi  a  sottolineare  
che «ho lavorato ad Asti per 
parecchi anni,  quindi nello  
stesso Quadrante di Alessan-
dria,  e  per  questo  conosco 
già diversi operatori».

Fino a ieri, Galante era di-
rettore generale del servizio 
Agricoltura  della  Regione.  
«Il mio assessorato - dice l’ac-
quese Marco Protopapa - ha 
dovuto rinunciare all’appor-
to di un valido professioni-
sta. Questo però consentirà 
di dare una guida di provata 
esperienza  all’Asl,  tenuto  
conto  delle  varie  criticità  
emerse negli ultimi tempi in 
ambito provinciale».

Galante  ha  infatti  anche  
una lunga esperienza nella 
Sanità. È stato l’organizzato-
re del 118, ha ricoperto l’inca-
rico di assessore alla Sanità 

con la giunta Ghigo ed è sta-
to direttore generale dell’Asl 
di Asti.
Il commissario si troverà ad 
affrontare una serie di critici-
tà in provincia, in gran parte 
legate alla carenza di perso-
nale, in particolare di specia-
listi quali pediatri, ortopedi-
ci, anestesisti, radiologi. Una 
situazione certo non limitata 
alla  provincia,  ma  che  qui  

sembra avere effetti partico-
larmente pesanti se il sinda-
co di Tortona, Federico Chio-
di, ha parlato di «situazione 
emergenziale» per l’ospeda-
le della sua città e quello di 
Acqui, Lorenzo Lucchini, di 
«situazione  insostenibile».  
Pure da Casale e da Novi si so-
no alzate voci a difesa degli 
ospedali, dove alcuni reparti 
sono in condizioni critiche.

Un «buon lavoro» a Galan-
te arriva da Domenico Ravet-
ti, capogruppo Pd in Regio-
ne, che nei giorni scorsi ave-
va  chiesto  al  centrodestra  
«quali sono le condizioni del-
le Ortopedie ospedaliere di 
Novi, Tortona, Acqui e Casa-
le e quali prospettive hanno 
a medio termine?Ci sono rea-
li criticità sul Punto nascite 
di Casale? A prescindere la 

numero dei parti, il persona-
le è sufficiente? Quali solu-
zioni sono previste per dare 
futuro a quel Punto nascite? 
Il numero degli anestesisti è 
quello necessario per la nor-
male attività della rete ospe-
daliera?». Alcune risposte a 
questi  interrogativi  potran-
no arrivare proprio dal neo 
commissario. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALL’INFANTILE

Il punto sulla malattia di Hirschsprung
con famiglie in arrivo da tutta l’Italia

VALTER GALANTE

COMMISSARIO
DELL’ASL AL

L’equipaggio dell’ambulanza della Croce verde di Felizzano che ha assistito la partoriente 

LUIGI GENESIO ICARDI

ASSESSORE REGIONALE
ALLA SANITÀ

Ho lavorato ad Asti
parecchi anni, nello
stesso Quadrante,
quindi conosco già
diversi operatori Asl

La malattia di Hirschsprung è 
una patologia rara congenita 
riguardante  l’intestino.  L’In-
fantile di Alessandria è centro 
di riferimento nazionale per i 
bambini che ne sono affetti. 
Oggi e domani la malattia sa-

rà al centro dell’attenzione su 
iniziativa  dell’Associazione  
Italiana famiglie con figli affet-
ti dal Morbo di Hirschsprung 
(A.Mor.Hi) in collaborazione 
con l’Azienda ospedaliera. Og-
gi è in programma un conve-

gno all’hotel Diamante di Spi-
netta. Domani invece oltre cin-
quanta bambini saranno sot-
toposti  all’Infantile  e  più  di  
cento visite multidisciplinari 
che coinvolgono ben nove spe-
cialità e venti professionisti: 
visita  chirurgica,  cardiologi-
ca,  gastroenterologica,  oste-
trica e ginecologica, dietologi-
ca, neuropsichiatrica, ecogra-
fia reno-vescicale. M. FA. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Dal Servizio Agricoltura alla Asl 
L’assessore: è lui l’uomo giusto
Icardi: “Galante conosce le criticità alessandrine”. Lunedì il commissario sarà in città

PRIMO PIANO

Il commissario sarà 
immediatamente 
operativo e garantirà 
piena funzionalità
alle singole strutture

Il racconto dei tre giovani volontari della Croce verde di Felizzano
che hanno assistito la donna pachistana che ha partorito in ambulanza

Partiti per un semplice trasporto
hanno fatto nascere una bimba
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TORTONA , IN MUNICIPIO bacheca elettronica con gli annunci

Il Terzo valico “salvagente”
per chi cerca un lavoro
Si assumeranno autisti Pochi  potrebbero  vantare  

un’intensa  attività  a  tutto  
tondo come Mario De Luigi, 
politico, giornalista,  dipen-
dente comunale, attivista e 
partecipe della vita sociale 
novese. 

Si è spento ieri nella casa 
di riposo Don Beniamino di 
Novi, a 71 anni, ricoverato 
negli ultimi tempi per i postu-
mi di un aneurisma. Origina-
rio  di  Castello  d’Annone  
nell’Astigiano,  De Luigi  fin 
da ragazzo ha sempre vissu-
to a Novi, dove ha lavorato 
per oltre 30 anni in vari setto-
ri municipali, ultimo dei qua-
li i servizi sociali. 

Poco dopo essere andato 
in pensione, nel ‘95, forte dei 
suoi trascorsi politici nel Par-
tito  Socialdemocratico  pri-
ma,  nella  Democrazia  Cri-
stiana successivamente e co-
me  membro  del  consiglio  
d’amministrazione  dell’Usl  
73 di Novi, decise di candi-
darsi sindaco costituendo lui 
stesso una lista civica, fallen-
do l’obiettivo di  entrare in 
consiglio comunale solamen-
te per una manciata di voti. 
Nominato  commendatore  
della Repubblica, contribuì 

anche a formare il comitato 
novese «Salviamo l’ospeda-
le» nel 2013. La sua ultima 
battaglia. Mario De Luigi è 
stato anche giornalista per 
diverse le testate giornalisti-
che locali. I funerali oggi nel-
la  chiesa  del  Sacro  Cuore.  
Mario De Luigi lascia la mo-
glie Gabriella Ponta, anche 
lei ex giornalista e la figlia 
Antonella. G. FO. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Il Terzo valico, la logistica, il tu-
rismo, l’assistenza famigliare: 
sono questi i settori con una 
maggiore offerta di posti di la-
voro nel Tortonese. E per in-
centivare la diffusione dell’in-
formazione relativa alle offer-
te di lavoro disponibili, Comu-
ne e Centro per l’impiego han-
no deciso di collaborare fra lo-
ro e con il Consorzio socio assi-
stenziale e l’Asl. 

Il primo passo è la nuova ba-
checa al piano terra del palaz-
zo comunale, nel settore Servi-
zi alla persona, una postazio-
ne dove le opportunità di im-
piego scorrono anche su uno 
schermo.  «Abbiamo  avviato  
un  dialogo  costruttivo  con i  
funzionari del Centro per l’im-
piego – dice l’assessore Luigi 
Bonetti –, ma anche con gli al-
tri operatori del sociale, come 
il Cisa, che svolgono un compi-
to fondamentale a favore della 
popolazione e questa bacheca 

ritengo possa essere uno stru-
mento utile per la cittadinan-
za». «Con il Comune, il Cisa e 
l’Asl abbiamo la fortuna di con-
dividere il cortile – dice la re-
sponsabile del Centro per l’im-
piego di Tortona, Elena Repet-
to – ma condividiamo soprat-
tutto un cammino comune. I 
nostri uffici hanno pochissimo 
personale e mille cose da fare 
ma cerchiamo ogni giorno di 
fornire un servizio in continui-
tà  all’utenza  che  è  il  nostro  
obiettivo: offerte di lavoro, col-
loqui, accoglienza e altro». 

Molti utenti che usufruisco-
no di servizi Asl, ad esempio, 
sono iscritti al Centro per l’im-
piego perché disoccupati. «Ab-
biamo un servizio ad hoc – ag-
giunge Repetto – con un consu-
lente che segue persone con di-
sabilità (gli iscritti sono 577). 
Con il Cisa poi siamo molto col-
legati,  ancora  di  più  adesso  
con il reddito di cittadinanza». 
«Il Centro per l’impiego – spie-
ga Claudio Spadon, direttore 
dell’Agenzia Piemonte Lavoro 
– sifocalizza anche su dove va 
l’offerta del lavoro, quali siano 
le aziende che tirano e in quali 
settori. Il Terzo Valico ad esem-
pio sta richiedendo addetti ai 
nastri, aiuto topografo, autisti 
con patente B, C e CQC. Altro 
settore che tira in tutta la regio-
ne è la logistica, ma anche l’as-
sistenza famigliare (colf e ba-
dante) porta molte assunzio-
ni, così come altre figure richie-
ste dalle aziende». –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Mario De Luigi
È stato impiegato comu-
nale e ha coltivato tante 
passioni: la politica (si è 
candidato anche sinda-
co di Novi), il giornali-
smo, lo sport, il calcio in 
particolare.

NOVI, Per 30 anni DIPENDENTE COMUNALE

Una vita tra la politica
lo sport e il giornalismo

Il municipio di Tortona: qui concentrati tanti servizi per i residenti

Aveva 71 anni

NOVI & TORTONA

SABATO 19 OTTOBRE 2019 LASTAMPA 45

NOVI & TORTONA

AL



.

le promesse della regione a palazzo valentino 

“Le piccole aziende orafe
avranno un loro spazio
nel mercato internazionale”

FRANCA NEBBIA

VALENZA 

«Le eccellenze dei singoli terri-
tori e dei singoli distretti van-
no sostenute. Fra queste il di-
stretto valenzano, fatto ormai 
di grandi brand, ma soprattut-
to di piccole ditte artigianali 
che vanno aiutate ad affronta-
re il futuro». Le parole dell’as-
sessore  regionale  alla  pro-
grammazione economica An-
drea Tronzano, alla serata or-
ganizzata da Forza Italia a pa-
lazzo Valentino  sul  distretto  
orafo valenzano hanno rasse-
renato gli animi. 

La presenza dell’assessore a 
VicenzaOro, «dimostra - dice il 
capogruppo  consiliare  di  Fi,  
Luca Rossi - un’attenzione ver-
so la città, dove la crisi ha fatto 
chiudere troppe aziende ora-
fe, generando un decremento 
della popolazione,  perché la  
gente si sposta dove c’è lavo-
ro». L’assessore ha auspicato 
che il sistema fieristico esposi-
tivo del Lingotto (ora gestito 

da privati) possa un domani 
ospitare una fiera come quella 
di Vicenza. Spunti che hanno 
avviato un dibattito tra i diver-
si orafi presenti in sala. 

Ma come aiutare le piccole 
aziende,  come sostenerle? E 
quale ruolo potrebbe avere la 
Regione in questo percorso? 
Intanto l’inserimento di Valen-
za in quello che Tronzano ha 
chiamato  «Sistema  Piemon-
te». Base di partenza l’humus 
positivo  delle  medie-piccole  
aziende, portatrici di tradizio-
ne e creatività artigianale, ma 
aiutandole  nel  settore  delle  
vendite all’estero perché l’in-
ternazionalizzazione affronta-
ta da soli è impossibile. Benissi-
mo dunque brand di livello, co-
me Bulgari, Damiani e, prossi-
mamente  anche  Cartier  in  
quello che si sta delineando co-
me il «polo del lusso». I grandi 
brand si sostengono da soli, i 
piccoli cercano aiuto, un’impo-
stazione condivisa da tutti i re-
latori (Sergio Cassano, Gianlu-
ca Colletti, Gilberto Pichetto, 
Luca Rossi e Ugo Cavallera). 
Barbara Rizzi  presidente del  
marchio DiValenza ha illustra-
to quanto sta avviando con l’U-
niversità di Bologna per le pic-
cole aziende: un negozio vir-
tuale che porti i compratori a 
«toccare con mano» gioielli e 
manufatti prodotti a Valenza. 
«L’orafo - ha detto - continuerà 
il suo lavoro senza la necessità 
di un rappresentante che vada 
in giro con la valigetta. Si anul-
leranno le distanze». 

Sempre incerto il futuro del-
la  caserma  dei  carabinieri,  
che dovrebbe sorgere in piaz-
za Venezia. Alla fine di luglio 
era stata approvata la delibe-
ra  comunale  per  creare  le  
condizioni della realizzazio-
ne.  Prevedeva  la  permuta  
con l’Agenzia del Demanio di 
un lotto edificabile di terre-
no in località San Bernardi-
no  (4272  metri  quadrati)  
con un lotto di pari superficie 
ricavato  dalla  demolizione  
dell’immobile dell’ex merca-
to ortofrutticolo.

Il terreno di San Bernardi-
no era stato riservato ai cara-
binieri dall’amministrazione 
Demezzi.  Il  valore  stimato  
dei due beni è di circa 1,milio-
ne e 208 mila euro. Il Dema-
nio, dopo un sopralluogo a 
Casale aveva infatti preferito 
all’area  di  San  Bernardino  
quella di piazza Venezia, ben 
specificando che doveva es-
sere consegnata libera da im-
mobili. Nel settembre 2018 
era stata prevista la permuta 
nel primo semestre del 2019, 
con demolizione del fabbrica-

to dell’ex mercato ortofrutti-
colo a carico del Comune.

Ma ciò non è avvenuto, an-
che se l’assessore Vito De Lu-
ca  ha  incontrato  i  verti  
dell’Arma per sincerarsi che 
il progetto proceda. Ne chie-
de conto in un’interrogazio-
ne il consigliere Giorgio De-
mezzi, soprattutto sull’opera 
di demolizione che spetta al 
Comune. «Il costo si aggira 
sui 350 mila euro – dice l’as-
sessore  ai  Lavori  pubblici  
Emanuele Capra –. Il Comu-
ne richiederà un mutuo per 
far fronte all’opera. Stimia-
mo che con i tempi dell’istrut-
toria si  arriverà a gennaio. 
Poi si potrà indire il bando di 
gara per la demolizione».

Resta il problema di dove 
trasferire  l’unico  commer-
ciante di frutta e verdura an-
cora presente all’ex mercato, 
e la sede della Fiab/Amicidel-
lebici che ha l’officina nel lo-
cale un tempo occupato dal 
bar del mercato. Per il Comu-
ne l’alternativa sarebbero ca-
pannoni dell’Amc. F. N. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

casale

Caserma carabinieri
ancora in bilico: manca
la permuta di due terreni

L’assessore regionale ha promesso impegno per il futuro di Valenza

CASALE & VALENZA

La
Genzianella Albergo Ristorante 

SELVAPIANA Fabbrica Curone (AL) alta Val Curone

Tel. 0131 780135 - 348 3000242

www.lagenzianella-selvapiana.it - richieste@lagenzianella-selvapiana.it

seguici su Chiusura il lunedì e martedì •  È gradita la prenotazione

FORMULA WEEK-END
100 € a persona

PROSSIMI APPUNTAMENTI:
Domenica 27 ottobre ore 13,00

“Autunno a tavola”

Domenica 10 - 17 - 24 novembre ore 13,00
“il tartufo imperatore”

Sabato 23 novembre ore 20.00
“Festa di Santa Caterina”

Cena & ballo con “Valla e Scurati”

NOVITA’

L’angolo del 

Sommelier
ogni settimana selezio-

nata “isola dei vini”

La merenda 

sinoira...

fuori orario
quando vuoi tu!

SOLO SU PRENOTAZIONE
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FABIO MARTINI

INVIATO A FIRENZE

N
egli enormi, scrosta-
ti locali dell’  antica 
Stazione  Leopolda,  
ai giornalisti è riser-

vata un’area ben definita ed è lì 
che alle 11,15 si presenta Ma-
ria Elena Boschi che di Italia Vi-
va è la seconda voce, dopo quel-
la del capo. Ma se Maria Elena 
ha deciso di presentarsi,  evi-
dentemente avrà qualcosa di 
importante da dire. Le sue pri-
me parole sono queste: «Il Pd 
sta diventando il partito delle 
tasse», mentre le imposte, «noi 
le abbiamo sempre abbassate e 
vogliamo evitare che aumenti-
no». A prima vista sembra una 
delle tante punzecchiature che 
il nuovo movimento renziano 
infila nel costato del Pd ma col 
passare delle ore quella ester-
nazione contribuirà a produr-
re una sorpresa: il primo evi-
dente dietrofront nella breve 
vita di Italia Viva, il nuovo parti-
to di Matteo Renzi. 

Perché Boschi aveva colpito 
il Pd, ma di rimbalzo aveva feri-
to anche il governo del quale il 
partito guidato da Nicola Zin-
garetti  è diventato oramai il  
più inflessibile sostenitore. E 
infatti nelle ore successive l’e-

sternazione di Maria Elena Bo-
schi contribuiva ad ingrossare 
le onde che si alzavano fino a 
colpire il presidente del Consi-
glio in trasferta a Perugia. An-
che  a  Firenze  arrivava  il  
tam-tam: Conte  è  furibondo 
con Luigi Di Maio, ma anche 
con Maria Elena Boschi e con i 
renziani. Ecco perché nel tar-
do pomeriggio Matteo Renzi 
era costretto ad ordinare una 
correzione di rotta. E alle sei 
della sera si completava una 
curiosa sequenza: nella stessa 

area stampa nella quale si era 
presentata sette ore prima Bo-
schi, compariva Francesco Bo-
nifazi,  vicinissimo  a  Renzi:  
«Per me il Pd non è il partito 
delle tasse. Dirlo è sbagliato. 
Allo stesso tempo però va det-
to con chiarezza che le tasse 
non devono aumentare». E in 
serata Matteo Renzi al Tg2 ri-
badiva il punto: troppe tasse 
ma se ne parla in modo ordina-
to in Parlamento.

Un dietrofront che racconta 
un  conflitto  tutto  all’insegna  

della comunicazione - spin con-
tro spin - che sta trasformando 
la natura dello scontro dentro 
la maggioranza di governo. Da 
una settimana, tra Pd e Italia Vi-
va è in atto quella che si potreb-
be definire la “guerra delle eti-
chette”. Per primo è partito il 
Pd, che ha affibbiato a Renzi il 
marchio  dello  “sfasciacarroz-
ze”: è bastato che l’ex premier 
chiedesse la modifica di alcuni 
punti della manovra per rievo-
care l’antica natura del rottama-
tore inaffidabile. 

E d’altra parte non era stata 
una carezza quella di Maria Ele-
na  Boschi:  con  nonchalance  
aveva soffiato sul Pd un venti-
cello assai insidioso: l’accusa di 

essere tornato ad essere il parti-
to delle tasse. E si sa come van-
no certe cose in questa stagio-
ne: il venticello parte, invade i 
Social, entra nei titoli giornali e 
nei pastoni dei Tg. E quando un 
venticello diventa virus son do-
lori. Tanto più per un partito 
che le tasse le ha nel Dna, a par-
tire dalla stagione di ministri co-
me Vincenzo Visco e Tomaso 
Padoa Schioppa, che ebbe il co-
raggio ma anche l’estremo ardi-
re di affermare che «le tasse so-
no una cosa bellissima». 

Certo, le nuove tasse e l’au-
mento di imposte già esistenti 
ammontano a circa 4 miliardi, 
non poco, ma mettere tutto sul 
conto del Pd per affibbiargli  
quella  etichetta  si  è  rivelata  
un’operazione hard. Al Pd ave-
vano accusato il colpo. Si sco-
modava il ministro Francesco 
Boccia:  «Da  parte  di  Boschi  
una caduta di stile. Le consi-
glio di essere alternativa a piaz-
za San Giovanni». Per la prima 
volta Matteo Renzi ha speri-
mentato quanto sia difficile mi-
surarsi la palla con un governo 
che si vorrebbe logorare, ma 
che non si può far cadere. Per-
ché, per dirla con le sue paro-
le: proprio lui, che ne è stato 
fautore,  apparirebbe  uno  
“schizofrenico” se contribuis-
se ad abbatterlo. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Alla prima di “Italia viva” il rottamatore, per una volta, placa gli ardori: ne riparleremo in aula

Boschi attacca: Pd delle tasse
Ma in serata Matteo la frena

REPORTAGE

REUTERS

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

CARLO BERTINI

INVIATO A PERUGIA

«Chi non fa squadra è fuori 
dal governo», avverte il pre-
mier Conte, sferrando un col-
po micidiale  a Di  Maio e  a 
Renzi. Al quale risponde aci-
do  su  Rai3,  «stiamo  sereni  
tutti».  Ai  grillini  fa  sapere  
che non convocherà nessun 
altro  consiglio  dei  ministri  
sulla  manovra.  Concederà  
«ragionevolmente» un verti-
ce di chiarimento lunedì, vi-
sto il pressing di renziani e 

grillini, ma con precisi palet-
ti.  Sul  carcere  agli  evasori  
«andrò  fino  in  fondo».  «La  
manovra è stata approvata, 
salvo intese tecniche, vuol di-
re che si possono fare appro-
fondimenti tecnici. La mano-
vra è stata deliberata, prece-
duta da tanti vertici, appro-
vata da ministri di tutte le for-
ze politiche, anche del M5S. 
Ed è stata comunicata a Bru-
xelles». Di Maio è servito. E 
messo  all’angolo,  perché  
«quella della stangata sulle  
partite Iva è una gran fesse-
ria». Dunque l’avvertimento 
è rivolto agli  amici  grillini.  
Tanto che è facilmente imma-
ginabile la furia di Di Maio, 
al punto da indurre poi palaz-
zo Chigi a chiarire che il pre-
mier non ce l’aveva con nes-

suno in particolare. Ma il suo 
bersaglio è chiaro. «Io ho ini-
ziato un impegno in politica 
perché ho avuto piena fiducia 
nel Movimento cinque stelle. 
Ora abbiamo un contesto favo-
revole a un piano antievasio-
ne che faccia emergere l’eco-
nomia  sommersa.  Però  non  
può essere toccato: ho iniziato 
con un Movimento che grida-
va “onestà” e continuerà a gri-
darlo. E tutti devono andare 
in questa direzione. Dobbia-
mo fare squadra e chi non la 
pensa così è fuori dal gover-
no». Stop. E chi deve capire ha 
capito. In serata, dal blog del-
le stelle, arriva la risposta gril-
lina: «Siamo soddisfatti che fi-
nalmente sia stato convocato 
un vertice di maggioranza lu-
nedì, come avevamo chiesto. 
Ma non possiamo non negare 
che certi toni usati in questi 
giorni, a seguito delle nostre 
legittime richieste, ci addolo-
rano». 

Insomma, Giuseppe Conte 
sorride e mangia cioccolatini, 
ma con i dioscuri Luigi Di Ma-
io e Matteo Renzi ha il dente 
avvelenato. Tra pupazzi par-
lanti, barrette di fondente, “l’i-
sola dei golosi” spalanca le ten-
de al premier mentre il dolce 
effluvio  che  emana  dagli  
stand di Eurochocolat impre-
gna  l’aria  perugina.  «Grazie  
per aver mollato Salvini!», gli 
urlano dietro. Ma a dispetto di 
quanto si possa pensare visti i 
chiari di luna, Conte scaccia l’i-
dea di una sua discesa in cam-
po, perché a chi lo incita a non 
mollare e gli dice «non delu-
derci», risponde «io non vi pos-

so deludere, io non cerco vo-
ti». Ma l’aria è cupa, il governo 
non  pare  saldo.  Con  Nicola  
Zingaretti si sfiorano ma non 
si vedono, il leader Pd passa 
da qui due ore prima, ma il rap-
porto col Pd è blindato. Come 
conferma  Andrea  Orlando  
che evoca pure lui non a caso 
lo scenario catastrofico della 
rottura: «Se la fiducia è venu-
ta meno lo si dica».

Con il candidato governato-
re Bianconi  il  contatto c’è  e  
sull’Umbria  il  premier  dice  
che questo voto «non può esse-
re un test per il governo». Un 
altro stop a chi tra i grillini lo 
sovraccarica di significato.

Qui a Perugia può fare un 
test popolare,  c’è  gente che 
viene da tutta Italia. La folla 
lo avvolge e lui ci sguazza, ma 
dopo i selfie le domande sono 
sempre su tasse e  pensioni.  
«Non  toccate  quota  cento,  
per favore», lo prega una si-
gnora dalla  chioma canuta.  
«Non la tocchiamo, stia tran-
quilla». La bolgia è infernale, 
lui fa lo slalom baciando bam-
bini e distribuendo caramel-

le. Prima di tutto però, si gira 
verso il capannello di cronisti 
e telecamere. «Vi dico una co-
sa. Io sono quello che fino a 
65mila euro di reddito ha por-
tato  l’aliquota  al  15%  per  
commercianti, artigiani, pro-
fessionisti, per tutti. Quando 
ho firmato il provvedimento 
avevo la partita Iva anch’io e 
l’ho dovuta chiudere. Cono-
sco  il  popolo  delle  partite  
Iva». E a un piccolo artigiano 
che lo incalza, Conte annun-
cia  che  «grazie  alle  risorse  
che recupereremo con il pia-
no anti evasione, poi potrem-
mo abbassare l’aliquota pure 
dai 65mila ai 100 mila euro. 
Con l’aliquota al 15% non c’è 
nulla da temere, si può tran-
quillamente  fare  lo  scontri-
no. Non vi fate schiacciare da 
chi  vuole  descrivervi  come  
evasori, non lo siete». La ma-
novra di seduzione verso gli 
autonomi è avviata. —
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Orlando (Pd):
«Se la fiducia

è venuta meno
lo si dica»

ANSA

«Ho iniziato con un 
Movimento che 

gridava “onestà” e 
continuerà a gridarlo»

LAPRESSE
MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Ministra  Teresa  Bellanova,  
la Leopolda ha fatto il pieno, 
se lo aspettava dopo la scis-
sione dal Pd e la nascita di Ita-
lia viva?
«Una partecipazione straor-
dinaria. Alcuni dicevano che
sarebbe stato un flop e invece
si è confermato un luogo di
grande riflessione politica e
propositivo».
Gli  alleati,  Pd  in  testa,  si  
aspettano  delle  proposte  

concrete. Su cosa saranno?
«Quisonoallestiti53 tavoli te-
matici: economia, lavoro, in-
novazione, nuove frontiere
dell'impresa, agricoltura e
nuove generazioni, nuove cit-
tà,famiglia, ambiente, istitu-
zione. Tutti temi intorno a
cui comporremo la nostra
proposta programmatica e
quelle da sottoporre alla
maggioranza. Perché dopo
la manovra il lavoro in Parla-
mento continua e Italia viva
intende dare il massimo con-
tributoperaffrontareiproble-
midegli italiani».
Lei è capo delegazione di Ita-

lia  viva nel Governo. Sulla 
manovra ci sono stati scon-
tri  pesanti.  Come risponde 
al Pd che chiede chiarezza 
sulla fiducia a Conte e al Go-
verno?
«Che c’è un’esagerata esaspe-
razione. Italia viva vuole fare
quello che fa un partito rifor-
mista, partecipare alla tenuta
di un Governo con proposte
avanzate. Il fatto di essere un
partito piccolo non significa
non poter fare proposte gran-
di. C’è una drammatizzazio-
neeccessiva».
Eppure al vertice di maggio-
ranza sulla manovra direte 

la vostra, su diversi punti, a 
partire da Quota 100.
«La legge di Bilancio è stata
approvata salvo intese, an-
che se noi avremmo preferito
un testo definitivo. Ci sono
delle questioni aperte, e noi
diamo la massima disponibi-
lità a risolverle».
Dite che non siete il partito 
delle tasse, ma avete dato il 
via libera al Documento pro-
grammatico di bilancio, che 
comunque  ha  disinnescato  
l’aumento dell’Iva, che non 
viene nemmeno rimodulata. 
Perché ora la questione fisca-
le è così prioritaria?

«Quando si mettono piccole
tasse, come la sugar tax sulle
bibite analcoliche, non si con-
sidera ad esempio che quelli
sono anche prodotti agricoli
trasformati e che dietro quel-
la produzione ci sono posti di
lavoro. E’ per questo che ab-
biamosempredettochesareb-
be stato opportuno eliminare
Quota 100 e destinare quelle
risorseallariduzionedelletas-
se,e alle famiglie».
Lunedì riproporrete la que-
stione al Governo e a Conte? 
L’allungamento  delle  ‘fine-
stre’ di pensione anticipata 
per chi accede a Quota 100 
sarebbe una mediazione ac-
cettabile?
«Significherebbe certamente
liberare delle risorse da desti-
naread altro».
Altrimenti rimarrà l’emenda-
mento che chiede l’abolizio-
ne di Quota 100?
«Sarà compito del Premier
Conteprodurreunasintesi.Al-
trimenti, il lavoro che è stato
fatto in Consiglio dei ministri,

e che ha portato ad un Docu-
mento programmatico di bi-
lancio approvato salvo intese,
continueràinParlamento.Per-
chéseègiustodarelapossibili-
tà di andare in pensione pri-
ma, bisogna guardare con al-
trettantaattenzionechifalavo-
ri usuranti o chi avendo avuto
una carriera contributiva di-
scontinua a 62 anni di età non
avràmaiaccumulatoanche38
annidicontributi».
L’altro nodo, su cui ora batte il 
M5s, è il tetto al contante e la 
lotta  all’evasione.  Anche  in  
questo caso potreste  distin-
guervi dai contenuti della ma-
novra e del decreto fiscale? 
«Sultettoalcontantehoporta-
toinConsigliodei ministriuna
mediazioneeoraèscesoa2mi-
laeuroperil2020eil2021.Co-
munquenonèchiusailcontan-
te che evade, la vera evasione
si persegue con strumenti co-
me la fatturazione elettronica
chenonacasohaportatorisor-
seimportanti».—
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L’ira del premier
contro M5S e Renzi
“O con me o fuori”
Conte avvisa Di Maio: chi non fa squadra è out
I grillini: legittime richieste, certi toni ci addolorano

La manovra è stata 
approvata, salvo 
intese tecniche: vuol 
dire che si possono 
fare approfondimenti

La vera evasione si 
persegue con la 
fatturazione 
elettronica, non con
quel tetto al contante

In questo processo 
c’era anche il M5S
E tutto è stato 
comunicato a 
Bruxelles

TERESA BELLANOVA

MINISTRO
DELL’AGRICOLTURA

Uno si chiede: perché sul 
palco di San Giovanni non 

c’era anche Di Maio, magari 
scortato da Renzi? 

JENA

I PROBLEMI NEL GOVERNO LA NUOVA LEOPOLDA

Il testo è stato 
preceduto da tanti 
vertici, concordato 
con ministri di tutte
le forze politiche

TERESA BELLANOVA “Per questo ci batteremo anche in Parlamento”

“Quando si introducono imposte
è un colpo a prodotti e posti di lavoro”

INTERVISTA

Maria Elena BoschiIl ministro Boccia:
«Da parte

di Maria Elena 
una caduta di stile»

Alle sei della sera nel-
lo  scenario  da  ar-
cheologia industria-

le dell’antica Stazione Leo-
polda irrompe un’ameri-
canata. Davanti ai cinque-
mila stipati in platea Mat-
teo Renzi annuncia che è 
arrivato il momento clou: 
dalla regia alzano il volu-
me con un’intensità spac-
ca-timpani e con una di 
quelle melodie accattivan-
ti che nei film preparano 
l’happy end, il lieto fine. 
Ed ecco che dal soffitto vie-
ne  calato  lentamente  il  
simbolo del nuovo parti-
to, Italia Viva. E’ il simbolo 
che ha vinto un referen-
dum informale. Subito do-
po  le  telecamere  inqua-
drano Renzi che firma, as-
sieme al notaio, l’atto co-
stitutivo del nuovo parti-
to e mentre lo fa in tanti 
pensano  a  quelle  firme  
enormi che puntualmen-
te Trump fa riprendere.

Eppure  la  Leopolda,  
che alla decima edizione 
si è fatta partito, non è tut-
ta qui. La partecipazione 
è eloquente, «per due mo-
tivi  oggettivi  –  spiega il  
presidente del  Comitato 
Leopolda 10 Alberto Bian-
chi – sia le prenotazioni 
che le conferme sono sta-
te più alte che nel passa-
to». Segnali che dimostra-
no curiosità e attesa. Il se-
condo dato arriva dagli in-
terventi. Sindaci di picco-
li comuni, docenti univer-
sitari (non di grido), voci 
della società civile e del di-
sagio che parlano tutti un 
linguaggio  progressista.  
Lo stesso della Carta dei 
valori presentata da Gen-
naro Migliore e da Lisa No-
ja. Una cifra destinata a ri-
dimensionare  la  lettura  
di chi sintetizza il nuovo 
partito con un gioco di pa-
role: Forza Italia Viva. Ma 
al tempo stesso sembra-
no destinati a pesare, sul 
territorio, i tanti quadri di 
vecchi partiti – a comincia-
re  dalle  tante  sigle  po-
st-dc – che pullulavano in 
platea e rispetto ai quali 
le porte sembrano aper-
te; ogni escamotage è buo-
no per alzare da quella so-
glia – 4-6% - che emerge 
dai primi sondaggi. Alla fi-
ne quello di Italia Viva pa-
re un originalissimo mel-
ting pot. Al quale nessuno 
sa quale forma darà Mat-
teo Renzi. FAB. MAR. —

IL PUNTO

In sala riecco 
l’avvocato

Bianchi

MAGARI

jena@lastampa.it

2 LASTAMPA DOMENICA 20 OTTOBRE 2019

PRIMO PIANO



.

FABIO MARTINI

INVIATO A FIRENZE

N
egli enormi, scrosta-
ti locali dell’  antica 
Stazione  Leopolda,  
ai giornalisti è riser-

vata un’area ben definita ed è lì 
che alle 11,15 si presenta Ma-
ria Elena Boschi che di Italia Vi-
va è la seconda voce, dopo quel-
la del capo. Ma se Maria Elena 
ha deciso di presentarsi,  evi-
dentemente avrà qualcosa di 
importante da dire. Le sue pri-
me parole sono queste: «Il Pd 
sta diventando il partito delle 
tasse», mentre le imposte, «noi 
le abbiamo sempre abbassate e 
vogliamo evitare che aumenti-
no». A prima vista sembra una 
delle tante punzecchiature che 
il nuovo movimento renziano 
infila nel costato del Pd ma col 
passare delle ore quella ester-
nazione contribuirà a produr-
re una sorpresa: il primo evi-
dente dietrofront nella breve 
vita di Italia Viva, il nuovo parti-
to di Matteo Renzi. 

Perché Boschi aveva colpito 
il Pd, ma di rimbalzo aveva feri-
to anche il governo del quale il 
partito guidato da Nicola Zin-
garetti  è diventato oramai il  
più inflessibile sostenitore. E 
infatti nelle ore successive l’e-

sternazione di Maria Elena Bo-
schi contribuiva ad ingrossare 
le onde che si alzavano fino a 
colpire il presidente del Consi-
glio in trasferta a Perugia. An-
che  a  Firenze  arrivava  il  
tam-tam: Conte  è  furibondo 
con Luigi Di Maio, ma anche 
con Maria Elena Boschi e con i 
renziani. Ecco perché nel tar-
do pomeriggio Matteo Renzi 
era costretto ad ordinare una 
correzione di rotta. E alle sei 
della sera si completava una 
curiosa sequenza: nella stessa 

area stampa nella quale si era 
presentata sette ore prima Bo-
schi, compariva Francesco Bo-
nifazi,  vicinissimo  a  Renzi:  
«Per me il Pd non è il partito 
delle tasse. Dirlo è sbagliato. 
Allo stesso tempo però va det-
to con chiarezza che le tasse 
non devono aumentare». E in 
serata Matteo Renzi al Tg2 ri-
badiva il punto: troppe tasse 
ma se ne parla in modo ordina-
to in Parlamento.

Un dietrofront che racconta 
un  conflitto  tutto  all’insegna  

della comunicazione - spin con-
tro spin - che sta trasformando 
la natura dello scontro dentro 
la maggioranza di governo. Da 
una settimana, tra Pd e Italia Vi-
va è in atto quella che si potreb-
be definire la “guerra delle eti-
chette”. Per primo è partito il 
Pd, che ha affibbiato a Renzi il 
marchio  dello  “sfasciacarroz-
ze”: è bastato che l’ex premier 
chiedesse la modifica di alcuni 
punti della manovra per rievo-
care l’antica natura del rottama-
tore inaffidabile. 

E d’altra parte non era stata 
una carezza quella di Maria Ele-
na  Boschi:  con  nonchalance  
aveva soffiato sul Pd un venti-
cello assai insidioso: l’accusa di 

essere tornato ad essere il parti-
to delle tasse. E si sa come van-
no certe cose in questa stagio-
ne: il venticello parte, invade i 
Social, entra nei titoli giornali e 
nei pastoni dei Tg. E quando un 
venticello diventa virus son do-
lori. Tanto più per un partito 
che le tasse le ha nel Dna, a par-
tire dalla stagione di ministri co-
me Vincenzo Visco e Tomaso 
Padoa Schioppa, che ebbe il co-
raggio ma anche l’estremo ardi-
re di affermare che «le tasse so-
no una cosa bellissima». 

Certo, le nuove tasse e l’au-
mento di imposte già esistenti 
ammontano a circa 4 miliardi, 
non poco, ma mettere tutto sul 
conto del Pd per affibbiargli  
quella  etichetta  si  è  rivelata  
un’operazione hard. Al Pd ave-
vano accusato il colpo. Si sco-
modava il ministro Francesco 
Boccia:  «Da  parte  di  Boschi  
una caduta di stile. Le consi-
glio di essere alternativa a piaz-
za San Giovanni». Per la prima 
volta Matteo Renzi ha speri-
mentato quanto sia difficile mi-
surarsi la palla con un governo 
che si vorrebbe logorare, ma 
che non si può far cadere. Per-
ché, per dirla con le sue paro-
le: proprio lui, che ne è stato 
fautore,  apparirebbe  uno  
“schizofrenico” se contribuis-
se ad abbatterlo. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Alla prima di “Italia viva” il rottamatore, per una volta, placa gli ardori: ne riparleremo in aula

Boschi attacca: Pd delle tasse
Ma in serata Matteo la frena

REPORTAGE

REUTERS

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

CARLO BERTINI

INVIATO A PERUGIA

«Chi non fa squadra è fuori 
dal governo», avverte il pre-
mier Conte, sferrando un col-
po micidiale  a Di  Maio e  a 
Renzi. Al quale risponde aci-
do  su  Rai3,  «stiamo  sereni  
tutti».  Ai  grillini  fa  sapere  
che non convocherà nessun 
altro  consiglio  dei  ministri  
sulla  manovra.  Concederà  
«ragionevolmente» un verti-
ce di chiarimento lunedì, vi-
sto il pressing di renziani e 

grillini, ma con precisi palet-
ti.  Sul  carcere  agli  evasori  
«andrò  fino  in  fondo».  «La  
manovra è stata approvata, 
salvo intese tecniche, vuol di-
re che si possono fare appro-
fondimenti tecnici. La mano-
vra è stata deliberata, prece-
duta da tanti vertici, appro-
vata da ministri di tutte le for-
ze politiche, anche del M5S. 
Ed è stata comunicata a Bru-
xelles». Di Maio è servito. E 
messo  all’angolo,  perché  
«quella della stangata sulle  
partite Iva è una gran fesse-
ria». Dunque l’avvertimento 
è rivolto agli  amici  grillini.  
Tanto che è facilmente imma-
ginabile la furia di Di Maio, 
al punto da indurre poi palaz-
zo Chigi a chiarire che il pre-
mier non ce l’aveva con nes-

suno in particolare. Ma il suo 
bersaglio è chiaro. «Io ho ini-
ziato un impegno in politica 
perché ho avuto piena fiducia 
nel Movimento cinque stelle. 
Ora abbiamo un contesto favo-
revole a un piano antievasio-
ne che faccia emergere l’eco-
nomia  sommersa.  Però  non  
può essere toccato: ho iniziato 
con un Movimento che grida-
va “onestà” e continuerà a gri-
darlo. E tutti devono andare 
in questa direzione. Dobbia-
mo fare squadra e chi non la 
pensa così è fuori dal gover-
no». Stop. E chi deve capire ha 
capito. In serata, dal blog del-
le stelle, arriva la risposta gril-
lina: «Siamo soddisfatti che fi-
nalmente sia stato convocato 
un vertice di maggioranza lu-
nedì, come avevamo chiesto. 
Ma non possiamo non negare 
che certi toni usati in questi 
giorni, a seguito delle nostre 
legittime richieste, ci addolo-
rano». 

Insomma, Giuseppe Conte 
sorride e mangia cioccolatini, 
ma con i dioscuri Luigi Di Ma-
io e Matteo Renzi ha il dente 
avvelenato. Tra pupazzi par-
lanti, barrette di fondente, “l’i-
sola dei golosi” spalanca le ten-
de al premier mentre il dolce 
effluvio  che  emana  dagli  
stand di Eurochocolat impre-
gna  l’aria  perugina.  «Grazie  
per aver mollato Salvini!», gli 
urlano dietro. Ma a dispetto di 
quanto si possa pensare visti i 
chiari di luna, Conte scaccia l’i-
dea di una sua discesa in cam-
po, perché a chi lo incita a non 
mollare e gli dice «non delu-
derci», risponde «io non vi pos-

so deludere, io non cerco vo-
ti». Ma l’aria è cupa, il governo 
non  pare  saldo.  Con  Nicola  
Zingaretti si sfiorano ma non 
si vedono, il leader Pd passa 
da qui due ore prima, ma il rap-
porto col Pd è blindato. Come 
conferma  Andrea  Orlando  
che evoca pure lui non a caso 
lo scenario catastrofico della 
rottura: «Se la fiducia è venu-
ta meno lo si dica».

Con il candidato governato-
re Bianconi  il  contatto c’è  e  
sull’Umbria  il  premier  dice  
che questo voto «non può esse-
re un test per il governo». Un 
altro stop a chi tra i grillini lo 
sovraccarica di significato.

Qui a Perugia può fare un 
test popolare,  c’è  gente che 
viene da tutta Italia. La folla 
lo avvolge e lui ci sguazza, ma 
dopo i selfie le domande sono 
sempre su tasse e  pensioni.  
«Non  toccate  quota  cento,  
per favore», lo prega una si-
gnora dalla  chioma canuta.  
«Non la tocchiamo, stia tran-
quilla». La bolgia è infernale, 
lui fa lo slalom baciando bam-
bini e distribuendo caramel-

le. Prima di tutto però, si gira 
verso il capannello di cronisti 
e telecamere. «Vi dico una co-
sa. Io sono quello che fino a 
65mila euro di reddito ha por-
tato  l’aliquota  al  15%  per  
commercianti, artigiani, pro-
fessionisti, per tutti. Quando 
ho firmato il provvedimento 
avevo la partita Iva anch’io e 
l’ho dovuta chiudere. Cono-
sco  il  popolo  delle  partite  
Iva». E a un piccolo artigiano 
che lo incalza, Conte annun-
cia  che  «grazie  alle  risorse  
che recupereremo con il pia-
no anti evasione, poi potrem-
mo abbassare l’aliquota pure 
dai 65mila ai 100 mila euro. 
Con l’aliquota al 15% non c’è 
nulla da temere, si può tran-
quillamente  fare  lo  scontri-
no. Non vi fate schiacciare da 
chi  vuole  descrivervi  come  
evasori, non lo siete». La ma-
novra di seduzione verso gli 
autonomi è avviata. —
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Orlando (Pd):
«Se la fiducia

è venuta meno
lo si dica»

ANSA

«Ho iniziato con un 
Movimento che 

gridava “onestà” e 
continuerà a gridarlo»

LAPRESSE
MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Ministra  Teresa  Bellanova,  
la Leopolda ha fatto il pieno, 
se lo aspettava dopo la scis-
sione dal Pd e la nascita di Ita-
lia viva?
«Una partecipazione straor-
dinaria. Alcuni dicevano che
sarebbe stato un flop e invece
si è confermato un luogo di
grande riflessione politica e
propositivo».
Gli  alleati,  Pd  in  testa,  si  
aspettano  delle  proposte  

concrete. Su cosa saranno?
«Quisonoallestiti53 tavoli te-
matici: economia, lavoro, in-
novazione, nuove frontiere
dell'impresa, agricoltura e
nuove generazioni, nuove cit-
tà,famiglia, ambiente, istitu-
zione. Tutti temi intorno a
cui comporremo la nostra
proposta programmatica e
quelle da sottoporre alla
maggioranza. Perché dopo
la manovra il lavoro in Parla-
mento continua e Italia viva
intende dare il massimo con-
tributoperaffrontareiproble-
midegli italiani».
Lei è capo delegazione di Ita-

lia  viva nel Governo. Sulla 
manovra ci sono stati scon-
tri  pesanti.  Come risponde 
al Pd che chiede chiarezza 
sulla fiducia a Conte e al Go-
verno?
«Che c’è un’esagerata esaspe-
razione. Italia viva vuole fare
quello che fa un partito rifor-
mista, partecipare alla tenuta
di un Governo con proposte
avanzate. Il fatto di essere un
partito piccolo non significa
non poter fare proposte gran-
di. C’è una drammatizzazio-
neeccessiva».
Eppure al vertice di maggio-
ranza sulla manovra direte 

la vostra, su diversi punti, a 
partire da Quota 100.
«La legge di Bilancio è stata
approvata salvo intese, an-
che se noi avremmo preferito
un testo definitivo. Ci sono
delle questioni aperte, e noi
diamo la massima disponibi-
lità a risolverle».
Dite che non siete il partito 
delle tasse, ma avete dato il 
via libera al Documento pro-
grammatico di bilancio, che 
comunque  ha  disinnescato  
l’aumento dell’Iva, che non 
viene nemmeno rimodulata. 
Perché ora la questione fisca-
le è così prioritaria?

«Quando si mettono piccole
tasse, come la sugar tax sulle
bibite analcoliche, non si con-
sidera ad esempio che quelli
sono anche prodotti agricoli
trasformati e che dietro quel-
la produzione ci sono posti di
lavoro. E’ per questo che ab-
biamosempredettochesareb-
be stato opportuno eliminare
Quota 100 e destinare quelle
risorseallariduzionedelletas-
se,e alle famiglie».
Lunedì riproporrete la que-
stione al Governo e a Conte? 
L’allungamento  delle  ‘fine-
stre’ di pensione anticipata 
per chi accede a Quota 100 
sarebbe una mediazione ac-
cettabile?
«Significherebbe certamente
liberare delle risorse da desti-
naread altro».
Altrimenti rimarrà l’emenda-
mento che chiede l’abolizio-
ne di Quota 100?
«Sarà compito del Premier
Conteprodurreunasintesi.Al-
trimenti, il lavoro che è stato
fatto in Consiglio dei ministri,

e che ha portato ad un Docu-
mento programmatico di bi-
lancio approvato salvo intese,
continueràinParlamento.Per-
chéseègiustodarelapossibili-
tà di andare in pensione pri-
ma, bisogna guardare con al-
trettantaattenzionechifalavo-
ri usuranti o chi avendo avuto
una carriera contributiva di-
scontinua a 62 anni di età non
avràmaiaccumulatoanche38
annidicontributi».
L’altro nodo, su cui ora batte il 
M5s, è il tetto al contante e la 
lotta  all’evasione.  Anche  in  
questo caso potreste  distin-
guervi dai contenuti della ma-
novra e del decreto fiscale? 
«Sultettoalcontantehoporta-
toinConsigliodei ministriuna
mediazioneeoraèscesoa2mi-
laeuroperil2020eil2021.Co-
munquenonèchiusailcontan-
te che evade, la vera evasione
si persegue con strumenti co-
me la fatturazione elettronica
chenonacasohaportatorisor-
seimportanti».—
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L’ira del premier
contro M5S e Renzi
“O con me o fuori”
Conte avvisa Di Maio: chi non fa squadra è out
I grillini: legittime richieste, certi toni ci addolorano

La manovra è stata 
approvata, salvo 
intese tecniche: vuol 
dire che si possono 
fare approfondimenti

La vera evasione si 
persegue con la 
fatturazione 
elettronica, non con
quel tetto al contante

In questo processo 
c’era anche il M5S
E tutto è stato 
comunicato a 
Bruxelles

TERESA BELLANOVA

MINISTRO
DELL’AGRICOLTURA

Uno si chiede: perché sul 
palco di San Giovanni non 

c’era anche Di Maio, magari 
scortato da Renzi? 

JENA

I PROBLEMI NEL GOVERNO LA NUOVA LEOPOLDA

Il testo è stato 
preceduto da tanti 
vertici, concordato 
con ministri di tutte
le forze politiche

TERESA BELLANOVA “Per questo ci batteremo anche in Parlamento”

“Quando si introducono imposte
è un colpo a prodotti e posti di lavoro”

INTERVISTA

Maria Elena BoschiIl ministro Boccia:
«Da parte

di Maria Elena 
una caduta di stile»

Alle sei della sera nel-
lo  scenario  da  ar-
cheologia industria-

le dell’antica Stazione Leo-
polda irrompe un’ameri-
canata. Davanti ai cinque-
mila stipati in platea Mat-
teo Renzi annuncia che è 
arrivato il momento clou: 
dalla regia alzano il volu-
me con un’intensità spac-
ca-timpani e con una di 
quelle melodie accattivan-
ti che nei film preparano 
l’happy end, il lieto fine. 
Ed ecco che dal soffitto vie-
ne  calato  lentamente  il  
simbolo del nuovo parti-
to, Italia Viva. E’ il simbolo 
che ha vinto un referen-
dum informale. Subito do-
po  le  telecamere  inqua-
drano Renzi che firma, as-
sieme al notaio, l’atto co-
stitutivo del nuovo parti-
to e mentre lo fa in tanti 
pensano  a  quelle  firme  
enormi che puntualmen-
te Trump fa riprendere.

Eppure  la  Leopolda,  
che alla decima edizione 
si è fatta partito, non è tut-
ta qui. La partecipazione 
è eloquente, «per due mo-
tivi  oggettivi  –  spiega il  
presidente del  Comitato 
Leopolda 10 Alberto Bian-
chi – sia le prenotazioni 
che le conferme sono sta-
te più alte che nel passa-
to». Segnali che dimostra-
no curiosità e attesa. Il se-
condo dato arriva dagli in-
terventi. Sindaci di picco-
li comuni, docenti univer-
sitari (non di grido), voci 
della società civile e del di-
sagio che parlano tutti un 
linguaggio  progressista.  
Lo stesso della Carta dei 
valori presentata da Gen-
naro Migliore e da Lisa No-
ja. Una cifra destinata a ri-
dimensionare  la  lettura  
di chi sintetizza il nuovo 
partito con un gioco di pa-
role: Forza Italia Viva. Ma 
al tempo stesso sembra-
no destinati a pesare, sul 
territorio, i tanti quadri di 
vecchi partiti – a comincia-
re  dalle  tante  sigle  po-
st-dc – che pullulavano in 
platea e rispetto ai quali 
le porte sembrano aper-
te; ogni escamotage è buo-
no per alzare da quella so-
glia – 4-6% - che emerge 
dai primi sondaggi. Alla fi-
ne quello di Italia Viva pa-
re un originalissimo mel-
ting pot. Al quale nessuno 
sa quale forma darà Mat-
teo Renzi. FAB. MAR. —

IL PUNTO

In sala riecco 
l’avvocato

Bianchi

MAGARI

jena@lastampa.it
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Il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO WASHINGTON

La manovra non cambia, ma 
«sui  dettagli  dell’articolato è 
possibile lavorare». E’ il segna-
le lanciato a Roma dal mini-
stro dell’Economia Gualtieri,  
durante la conferenza stampa 
congiunta con il governatore 
della Banca d’Italia Visco, tenu-
ta alla fine dei vertici di Fmi e 
Banca Mondiale.

«Con questa manovra abbia-
mo evitato oltre 26 miliardi di 
tasse a carico dei cittadini. Ab-
biamo tutelato i consumi, can-
cellando 23 miliardi di aumen-
to dell’Iva, e messo più soldi 
nelle buste paga dei dipenden-
ti, tagliando di 3 miliardi il co-
sto del lavoro. A questo va ag-
giunta la riduzione del carico 
fiscale per incentivare gli inve-
stimenti». Ciò è stato fatto «ga-
rantendo la sostenibilità della 
finanza pubblica, perché il de-
bito deve scendere e deve farlo 
con obiettivi realistici e sosteni-
bili, in quanto così rafforza la 
credibilità del paese. Questa è 

la cornice di una manovra che 
è stata approvata salvo intese, 
nel senso che si sta lavorando 
per definire i dettagli. Il peri-
metro rimane lo stesso, ma è 
possibile migliorare e chiarire 
aspetti specifici».

A chi gli chiedeva di entrare 
nei dettagli, ad esempio sul te-
ma dell’assegno unico, Gual-
tieri ha risposto che la legge di 
bilancio «stanzia 600 milioni 
per  il  sostegno  delle  fami-
glie», ma non si è soffermato 
sulle  iniziative  specifiche.  
Fonti attendibili spiegano che 
un compromesso è possibile 
su due dei quattro temi che di-
vidono  la  maggioranza.  
Sull’uso del contante una me-
diazione  c’è  già:  duemila  e  
poi mille euro. Quindi la chiu-
sura è abbastanza netta e rical-
ca quella del premier Conte. Il 
discorso è simile su quota cen-
to, perché se M5S resta contra-
rio anche alla revisione delle 
finestre, in Parlamento non ci 
sono i numeri per modifiche. 
Aperture sono invece possibi-

li su altri due temi. Il primo so-
no le multe ai negozianti per 
il rifiuto del Pos. La norma pre-
vede una sanzione fissa di 30 
euro, più il 4% del valore del-
la transazione. Su questo c’è 
margine per un ritocco. Sulle 
partite Iva l’ipotesi di media-
zione che si sta studiando è 
quella di  permettere  di  sce-
gliere (dai 30 ai 65mila euro 
di reddito imponibile) fra il re-
gime forfettario, ovvero sen-
za obbligo di fattura elettroni-
ca, e quello che prevede la fat-
tura elettronica. In questo se-
condo caso, i costi aziendali 
deducibili sarebbero più alti. 

Commentando  l’allarme  
dell’Fmi per la frenata globale, 
Gualtieri ha detto che «non c'è 
alcuna  minaccia  imminente,  
ma le aspettative di bassi tassi 
a lungo termine ci devono spin-
gere per tempo a introdurre in-
terventi che evitino che il ri-
schio diventi pericoloso. L’Ita-
lia è fra quanti ritengono che a 
fianco delle politiche moneta-
rie  è  necessario  rafforzare  

quelle fiscali per potenziare la 
crescita».  Visco  ha  aggiunto  
che «ci sono rischi relativi al 
credito, quello speculativo, da-
to anche a fronte di situazioni 
patrimoniali poco solide, so-
prattutto alle imprese. In Euro-
pa ciò è poco diffuso, in Italia 
non c’è. Esiste in Usa e Asia, 
ma potrebbe arrivare in Euro-

pa. Perciò bisogna stare molto 
attenti e lavorare insieme per 
fissare standard efficaci».

Sui dazi Usa appena entrati 
in vigore Gualtieri non ha ag-
giunto commenti, dopo aver-
ne  parlato  col  collega  Mnu-
chin. Al momento non si parla 
di esenzioni per l’Italia, anche 
perché la prima revisione non 

può  avvenire  prima  di  120  
giorni. La speranza però è che 
quando nel giro di sei mesi la 
Wto autorizzerà anche le tarif-
fe europee per punire gli Usa 
dei  sussidi  alla  Boeing,  sarà  
possibile un negoziato che ri-
moduli i dazi a favore del no-
stro paese. —
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Al Fondo monetario 
c’è preoccupazione 
per un andamento 
dell'economia meno 
favorevole rispetto 
a solo sei mesi fa

Tra i 30 e i 65mila euro di reddito sconti sulla fatturazione elettronica
Le simulazioni: un ingegnere potrebbe risparmiare 540 euro di imposte

La flat tax cambia di nuovo
Sotto i 30 mila euro
spese deducibili del 22% 

VINCENZO VISCO

GOVERNATORE 
DELLA BANCA D’ITALIA

PAOLO RUSSO

ROMA

M
entre  la  piazza  
del centro destra 
soffia sul malcon-
tento dei lavora-

tori autonomi, il governo la-
vora a un compromesso sul-
la flat tax, semplificando la 
vita con la deducibilità a for-
fait delle spese per chi è sot-
to i 30mila euro di reddito e 
allentando i vincoli delle de-
duzioni per chi viaggia tra i 
30 e i 65 mila euro. 

Il Consiglio dei ministri di 
domani dovrà dare il via libe-
ra al decreto fiscale approva-
to “salvo intese” e i correttivi 
dovrebbero essere messi nero 
su bianco per l’occasione. Di 
allentare la stretta sul contan-
te, come chiede Di Maio, non 
se ne parla nemmeno, anche 
se alla fine ci potrebbe essere 
qualche sconto sulle sanzioni 
per chi non accetta i pagamen-
ti con il pos. Nemmeno è in di-
scussione mettere le mani su 
quota 100 come reclamato da 
Renzi.  A  entrambi verrebbe 
però servito sul piatto un com-
promesso sulla flat tax, esclu-

dendo a priori l’idea di esten-
derla fino a 100mila euro con 
una aliquota del 20% come 
promesso dal governo giallo 
verde.  L’idea  allora  sarebbe  
questa. Per chi non guadagna 
più di 30mila euro si tornereb-
be alla possibilità di dedurre 
dal reddito con un forfait del 
22%  le  spese  connesse  alla  
propria attività. 

Ovviamente con l’invarian-
za dell’aliquota Irpef al 15%. 
Senza  dietrofront  clamorosi  
in questo modo si verrebbe in-
contro alle richieste arrivate 
da professionisti e categorie 
produttive, con i rappresen-

tanti  di  Rete  imprese  Italia  
che da subito hanno protesta-
to per il ritorno al calcolo ana-
litico e documentabile dei co-
sti sostenuti per l’attività. Un 
meccanismo  che  penalizze-
rebbe i precari e i free lance 
che lavorano da casa,  per  i  
quali è difficile documentare i 
costi sostenuti e che quindi si 
troverebbero automaticamen-
te a pagare un’imposta mag-
giore. Fermo restando che chi 
lo ritenesse più conveniente 
potrebbe restare in regime di 
conteggio analitico dei costi.

Tra i 30 e i 65mila euro di 
reddito si resterebbe invece 
in regime di deduzione anali-
tica delle spese ma con un al-
lentamento  dei  vincoli  per  
chi deciderà di fare ricorso al-
la fatturazione elettronica, fi-
no ad oggi non obbligatoria 
per i contribuenti soggetti al-
la flat tax. In pratica verreb-
bero innalzati gli attuali limi-
ti che non consentono di de-
durre più di 20mila euro per 
l’acquisto di beni strumenta-
li e cinquemila euro di costi 
per personale dipendente o 
collaboratori. Qualche esem-
pio lo ha elaborato per noi lo 
studio del tributarista Gian-

luca Timpone. Un avvocato 
con ricavi pari a 50mila euro 
oggi può scalare dal reddito 
11mila euro, con il nuovo de-
creto solo 8.500, così alla fi-
ne si  ritroverebbe a pagare 
375 euro in più di imposta. 
Se passeranno le modifiche 
con la deduzione forfettaria 
del  22%  un  ingegnere  con  
30mila euro di ricavi potrà 
dedurre 6.600 euro anziché 
3000 di costi dimostrati ana-
liticamente, risparmiando al-
la fine 540 euro di imposta.

Modifiche che interesseran-
no anche chi ha optato lo scor-
so anno per il  regime della  
flat  tax e  che abbiano que-
st’anno superato il limite dei 
65mila euro, in quanto, come 
ricorda Timpone «manterran-
no comunque l’aliquota age-
volata del 15%». Nel decreto 
fiscale , come annunciato dal 
ministro dell’Economia, Ro-
berto Gualtieri, dovrebbe infi-
ne trovare spazio la riduzione 
dal 100 al 90% degli acconti 
in scadenza il 30 novembre 
dovuti dal popolo delle parti-
te Iva. Il conguaglio avverreb-
be  con  la  dichiarazione dei  
redditi del 2020. —
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IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

possibili compromessi sulle multe ai negozianti per il rif iuto del pos e le partite iva

“Solo piccole modifiche alla manovra”
Il ministro Gualtieri difende la legge di bilancio: abbiamo evitato 26 miliardi di tasse a carico dei cittadini

REUTERS

IL CASO

Le simulazioni

LA STAMPA

DECRETO APPROVATO

Categoria

Avvocato

Ricavi

50.000 €

Costi

8.500 €

Reddito

41.500 €

Imposte

6.225 €

PRIMA DEL DECRETO

Categoria

Avvocato

Ricavi

50.000 €

Costi

11.000 €

Reddito

39.000 €

Imposte

5.850 €

375 €MAGGIORI IMPOSTE

CON IL DECRETO

DECRETO APPROVATO

Categoria

Ingegnere

Ricavi

30.000 €

Costi analitici

3.000 €

Reddito

27.000 €

Imposte

4.050 €

IPOTESI DI MODIFICA AL DECRETO

Categoria

Ingegnere

Ricavi

30.000 €

Forfait 22%

6.600 €

Reddito

23.400 €

Imposte

3.510 €

540 €MINORI IMPOSTE

CON LE MODIFICHE

Ricavi fino a 30.000 euro - costi analitici

Ricavi fino a 30.000 euro - costi a forfait 22% (sui ricavi)

Fonte: Timpone & Associati - Roma

CUC UNIONE VAL D’ENZA

Bando di gara
È indetta una procedura aperta 
telematica a lotti, per l’affidamen-
to del servizio sgombero neve e 
trattamento antighiaccio dell’A-
zienda Speciale CavriagoServizi 
e dei comuni di Montecchio Emi-
lia, Sant’Ilario d’Enza e Campe-
gine. CPV: 90620000-9. Importo 
complessivo della procedura:  
€ 743.280,00. Criterio di aggiudi-
cazione: Aggiudicazione a singolo 
lotto, mediante il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggio-
sa. Termine per la presentazione  
delle offerte: ore 12:00 del 
18/11/2019. Prima seduta di gara: 
ore 09:30 del 19/11/2019. Bando 
integrale pubblicato all’indirizzo: 
www.unionevaldenza.it/servizi/bandi.

Il responsabile del 
procedimento di gara

dott. Giuseppe Ciulla

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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Il centrodestra
si ricompatta a Roma
e dà l’assalto a Conte
“Pronti a tornare”
Salvini: ancora qualche mese e ci riprenderemo il Paese
La provocazione di Meloni: patto anti inciucio contro Pd e 5S

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

«Pazientate  ancora  qualche  
mese, torneremo al governo 
dalla porta principale».  Nel  
governo e nella maggioranza 
si litiga, il Pd e il premier Con-
te mettono in guardia Di Ma-
io e Renzi. Salvini serra i ran-
ghi e si prepara a qualunque 
evenienza. Al di là dei numeri 
di Piazza San Giovanni (100 
mila, 200 mila come dicono 
gli organizzatori o 70 mila co-
me valuta la Questura di Ro-
ma) la sfida del capo del Car-
roccio è riuscita, quella di ave-
re accanto a sè «la squadra», 
Giorgia Meloni e Silvio Berlu-
sconi, dimostrando che la coa-
lizione è pronta alle sfide elet-
torali, anche il voto delle Poli-
tiche. E ciò al di là dei distin-
guo di un pezzo di Fi come Ma-
ra Carfagna e Renato Brunet-
ta.  I  neofascisti  di  Casa-
Pound? C’erano ma non ave-
vano le loro bandiere con la 
tartaruga. «Quattro gatti che 
non contano nulla e non cam-
biano la natura di questa coali-
zione», dice la capogruppo az-
zurra Maria Stella Gelmini. I 
simboli sul palco sono quelli 
della Lega e gli altri solo ospi-
ti? «Ma questa è un’iniziativa 
della Lega - spiega Salvini ai 
giornalisti - non capisco dove 
sta il problema. Voi giornali-
sti volete farci litigare ma non 
ci riuscirete. Guardate questa 

piazza, non è quella di Mat-
teo, Giorgia e Silvio: è la piaz-
za degli italiani dove non c’è 
violenza,  odio,  è  la  piazza  
dell’orgoglio italiano».

È il giorno della propagan-
da, del comizio, la vigilia del 
voto in Umbria che apre la sta-
gione delle elezioni regionali. 
A gennaio Calabria ed Emi-
lia-Romagna. Poi, ricorda Sal-
vini, ci sono altri sei appunta-
menti regionali in primavera. 
«Vogliamo vincerle tutte e no-
ve per mandare a casa questo 

governo di Gianni e Pinotto, 
che ha riaperto i porti. Dicono 
che noi  non siamo cristiani  
mentre loro si genuflettono, 
pregano, fanno partire i mi-
granti e aumentano i morti in 
mare. Sono loro che hanno le 
mani sporche di sangue». Per 
l’ex ministro dell’Interno non 
è il momento delle divisioni. 
«Questa piazza ci impone di la-
vorare insieme. Fate un ap-
plauso a Silvio che ha fondato 
il centrodestra. Ringraziamo-
lo per le battaglie fatte insie-
me. Ho la gioia di dare il ben-
venuto a un’ altra combatten-

te, Giorgia Meloni».
Salvini cerca di far sentire a 

casa loro gli alleati, fa capire ai 
suoi fans che non devono fi-
schiare il Cavaliere. Alla fine 
viene tollerato: qualcuno gri-
da basta quando l’ex premier 
parla, ma l’incidente è evitato. 
Il riconoscimento di Matteo a 
Silvio e Giorgia serve da amal-
gama, a tenere unito il centro-
destra a guida leghista e sovra-
nista. Decine di sindaci sul pal-
co, tutti i governatori per mo-
strare il buon governo. Per il re-
sto il repertorio leghista. Popo-
lo contro élite chiusa nei Palaz-
zi. L’unico modo per combatte-
re l’evasione fiscale è abbassa-
re le tasse. Un pensiero al po-
polo curdo, a quello catalano 
che lotta per l’indipendenza e 
britannico che vuole la Brexit. 
«Vi chiedo di portare ovunque 
la certezza che noi riprendere-
mo per  mano questo Paese  
senza aspettare il permesso di 
Parigi e Berlino».

Berlusconi si porta sul palco 
la claque dotata di bandiere di 
Forza Italia e ricorda che in 
questa stessa piazza nel 2006 
il suo Pdl aveva portato molta 
più gente, un milione di perso-
ne, facendo cadere il «governo 
delle tasse» di Prodi. Ma oggi, 
secondo il  Cavaliere,  questo 
esecutivo, fatto da «comunisti 
e quattro sinistre, è ancora più 
pericoloso perché oltre tasse 
vogliono mettere le manette 

agli evasori». Il leader azzurro 
dà soddisfazione a Salvini, di-
ce che «solo uniti si vince», poi 
si lancia nel ricordo dei 10 an-
ni in cui ha governato. La piaz-
za non vede l’ora che finisca, 
ma Berlusconi va avanti imper-
territo. «Noi di Fi siamo garan-
zia di continuità dei principi li-

berali e occidentali».
Meloni apre una bandiera 

tricolore e carica un discorso di 
pura destra, riscuotendo mol-
to successo. Attacca i 5 Stelle 
che «volevano aprire il Parla-
mento come una scatoletta di 
sardine ora sono asserragliati 
nel Palazzo e nelle auto blu». 

Grillo? «Si è travestito da Jo-
ker: di fatto è un pagliaccio». 
Meloni poi fa una provocazio-
ne: chiede di firmare il patto an-
ti-inciucio, mai con Pd e M5S. 
Ma nè Salvini né Berlusconi lo 
firmano. Foto tutti insieme e in 
futuro si vedrà. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1. Silvio Berlusconi, Giorgia Meloni e Matteo Salvini salutano le persone dal palco. Secondo gli organiz-
zatori erano oltre 200 mila, i dati della Questura parlano invece di 70 mila 2. Alcune persone arrampi-
cate sul monumento dedicato a San Francesco d’Assisi 3. Il tricolore fissato a un grande crocifisso 
4. Sul palco c’era solo il simbolo della Lega mentre tra i sostenitori c’erano anche bandiere di Fratelli 
d’Italia e Forza Italia e striscioni contro Pd e Movimento 5 Stelle
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Presidente Luca Zaia, dal 
palco di San Giovanni ha 
detto che «bisogna toglie-
re  il  galateo  alle  forze  
dell'ordine e riconsegnare 
il manganello». Il ministro 
D’Incà e il sottosegretario 
Martella dicono che sono 
parole  molto  gravi  e  in-
quietanti.
«Ma guardi, si tratta di af-
fermazioni che sintetizza-

no un ragionamento e si
fanno in un comizio. Tutti
sanno che io sono un mo-
derato che governa una
grande Regione e ha il con-
senso del 50% dei veneti.
Nessuno può dire che io
sia un violento essendo un
obiettore di coscienza, un
pacifista. Rimane il fatto
che i nostri poliziotti non
sono messi in condizione
di difendersi. Ormai am-
manettare un delinquente
è un problema».

D’Incà e Martella dunque 
esagerano?
«D’Incà pensi ai suoi ami-
ci del governo che per 14
mesi ci hanno bloccato
l’autonomia regionale,
fatto perdere tempo con
la Tav e volevano pure
bloccare la Pedemontana
veneta. Non hanno messo
nemmeno un euro per le
Olimpiadi invernali: i sol-
di ce li stiamo mettendo
noi. Se il ministro vuole le-
vare il manganello ai poli-

ziotti faccia una bella pro-
posta di legge».
La piazza di San Giovanni 
sarà il primo atto per dare 
una spallata al governo?
«Intanto è un grande suc-
cesso di Salvini ed è giusto
che Matteo vada all’incas-
so dal punto di vista politi-
co. Salvini si conferma il
leader del centrodestra,
un punto di riferimento na-
zionale che aggrega con-
sensi da Nord a Sud. Que-
sta è una piazza di modera-

ti come me, non di violenti
o esagitati. Vogliamo un
governo eletto dal popolo
e non dalle manovre di Pa-
lazzo».
Meloni è sembrata molto 
in sintonia con piazza San 
Giovanni mentre Berlusco-
ni più marginale. Ha avuto 
questa impressione? 
«Il discorso programmati-
co l’ha fatto Salvini e gli al-
tri erano ospiti, la manife-
stazione l’ha organizzata
la Lega».
Nessun  problema  con  la  
presenza di Casapound?
«Per la verità non li ho nem-
meno visti. Poi la piazza è
aperta, non puoi mettere i
tornelli. Inognicasounaco-
sa è chi viene in piazza,
un’altra è farci gli accordi
politici. Perché nessuno si
preoccupa dei comizi del
Pd dove vanno anche gli
estremistidisinistra?».
Salvini ha detto di «pazien-
tare ancora mese»: il go-
verno secondo lui andrà a 
casa presto. Lei ci crede?
«Hadetto dipazientareper-

chè Salvini conosce l’equili-
brioe lamoderazione.Que-
sta piazza dice che questo
governo non è legittimato a
governareil Paese».
Ma quanto durerà secon-
do lei il governo Conte?
«Non lo so quanto dureran-
no ma sono sicuro che non
torneranno quando si an-
dràavotare».
Pensate che vincere in Um-
bria, in una piccola Regio-
ne, sia così importante?
«Non capisco perché se noi
vinciamo Umbria si tratta
di una Regione piccolina,
seinvece vince lasinistra al-
lora è una vittoria storica.
La verità è che il Pd non
riempie più le piazze per-
chè non ha consenso e per
disperazione deve allearsi
coni5 Stelle».
Teme questa alleanza?
«Faccianoquellochevoglio-
no. Penso che cittadini pre-
mino la coerenza. Dire che
questa alleanza sia coeren-
te è come bestemmiare in
chiesa». AME.LAM. —
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LUCA ZAIA

GOVERNATORE
DEL VENETO

1

FLAVIA AMABILE

ROMA

S
orride Giorgia Melo-
ni mentre si avvicina 
al  podio.  Tira  fuori  
un tricolore, lo apre 

davanti a sé e con un altro 
grande sorriso inizia a parla-
re. E’ la sua risposta al palco 
pieno di simboli della Lega e 
al rifiuto dei presunti alleati 
del centrodestra di arrivare 
in piazza uniti soltanto dalla 
bandiera italiana. 

Non aveva nascosto la sua 
delusione, il suo sentirsi un’o-
spite a casa di altri. La delu-
sione è sparita quando con il 
suo tricolore davanti e con le 
sue parole ha conquistato tut-
to il popolo del centrodestra. 
San Giovanni in questo 19 ot-
tobre di sole e tricolore do-
vrebbe essere la piazza del 
grande ritorno di Matteo Sal-
vini dopo il passo falso di ago-
sto e la traumatica uscita dal 

governo.  Diventa  la  piazza  
della consacrazione di Gior-
gia Meloni, unica leader ad 
aver conservato la purezza 
politica di non aver governa-
to né con il Pd né con i Cinque 
Stelle, unica a avere il con-
trollo della città con le sue 
truppe presenti in ogni muni-
cipio, cresciute con lei tra lot-
te, militanze, opposizione a 
chilometro zero. 

«Giorgia, Giorgia» urlano 
in tanti per accompagnare le 
sue battute e la loro foga sem-
bra quasi superiore a quella 
dei fan di «Matteo, Matteo». 

E’ la piazza del tramonto 
definitivo di Silvio Berlusco-
ni. Quando inizia a parlare 
l’uomo che per anni ha avuto 
platee adoranti e in ammira-
to ascolto, su San Giovanni 
cala il silenzio. All’inizio fan-
no finta di ascoltare, in realtà 
in molti ne approfittano per 
chiacchierare, fare una tele-
fonata,  scattarsi  un  selfie.  
Ma l’intervento di Berlusconi 
si  prolunga.  Arriva  anche  

qualche protesta. «Berlusco-
ni ha fatto il suo tempo, dai», 
dice la signora Maria, arriva-
ta in pullman dalle Marche. 
E Vincenzo, pensionato ro-
mano: «Ormai ha un’età, è 
pieno di soldi, stia davanti al-
la  televisione.  Ha  avuto  la  
sua occasione, lasci il posto a 
Giorgia e Matteo». 

Alla fine del lungo inter-

vento applaudono soltanto i 
(pochi) berlusconiani, gli al-
tri aspettano con ansia l’inter-
vento successivo. A nessuno 
interessano le sue parole sul 
governo delle manette e sul 
giustizialismo. La piazza ha 
bisogno di altro. 

Lo dice Riccardo Mares,  
ventenne e leader di un’as-

sociazione giovanile, arriva-
to in pullman dalla provin-
cia di Treviso: «La gente è 
egoista, chiede che si debba-
no  fare  i  propri  interessi.  
Siamo qui perché Salvini è 
il leader di un movimento 
che difende i nostri interes-
si». Prima gli italiani visto 
dalla piazza San Giovanni è 
prima i fatti nostri.

«E’ giusto così - sostiene 
Gaetano  Giuliano,  origini  
meridionali ma da sempre a 
Milano dove lavora in una 
cooperativa  come  addetto  
alla  pulizia  -  Io  non  so  
com’è che gli stranieri han-
no tutto e io niente. Non so-
no razzista però prima noi 
poi se c’è qualcosa che avan-
za tocca a voi,  nessuno vi  
vuole cacciare via». 

Non ci sarà rabbia aveva 
promesso  all’inizio  Matteo  
Salvini ma la rabbia è ovun-
que.  Bastano poche  parole  
ben studiate nel suo interven-
to per scatenarla. Una di que-
ste è Grillo. «Grillo vaffan...», 

lo interrompe subito la piaz-
za, facendo diventare all’im-
provviso preistoria la sera di 
sei anni fa quando il fondato-
re dei Cinque Stelle aveva ra-
dunato  proprio  in  questa  
piazza ottocentomila perso-
ne. «C’è una nuova Italia che 
ci aspetta e sarà bellissimo 
farne parte», aveva conclu-
so  allora  il  suo  intervento  
Grillo. Aveva ragione ma nei 
corsi  e  ricorsi  delle  piazze 
ora a san Giovanni ci saran-
no sette volte meno persone 
ma anche loro pensano di es-
sere  la  nuova Italia  e  non  
hanno dubbi sul fatto che ne 
saranno  i  protagonisti  an-
che se in buona parte sono 
pensionati  e  persone  che  
hanno abbondantemente su-
perato i cinquant’anni.

Salvini ha ragione infatti  
quando sottolinea che non è 
una  piazza  di  estremisti.  
Sembra piuttosto di essere in 
uno studio televisivo su una 
nave da crociera:  tanti  ap-
plausi,  le  ola per Matteo e 

Giorgia, rari gli striscioni o i 
manifesti disegnati a casa. Si 
viene qui per ascoltare le pa-
role dei leader, non per aver-
ne di proprie. 

I pochi esponenti di Casa-
pound che si affacciano da 
queste parti - e stanno bene 
attenti a evitare i saluti ro-
mani  -  vengono  guardati  
quasi  con tenerezza.  «Sia-

mo stati tutti giovani - sorri-
de  Paolo  Carta,  ufficiale  
dell’aviazione - quelli di Ca-
sapound mi fanno tenerez-
za,  hanno le loro idee ma 
per mandare avanti l’Italia 
ci vuole altro. Salvini ha tan-
ti difetti ma è l’unico politi-
co in grado di farcela». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LUCA ZAIA Il governatore del Veneto:
i cittadini premieranno la nostra coerenza

“Successo della Lega
Matteo unico leader
gli altri erano ospiti”

MATTEO SALVINI

LEADER
DELLA LEGA

GIORGIA MELONI

LEADER
DI FRATELLI D’ITALIA

SILVIO BERLUSCONI

LEADER
DI FORZA ITALIA

L’OPPOSIZIONE

Il Pd non riempie più 
le piazze perché 
non ha consenso
Stanno con i 5 Stelle 
per disperazione

3

IL CASO

LAPRESSE

L’OPPOSIZIONE

Questa non è una 
piazza di estremisti 
ma di italiani 
orgogliosi 
di essere italiani

Usano i bambini 
come scudi umani 
per assicurare 
la cittadinanza a tutti 
Ma noi diciamo no

Siamo qui per dire no 
al governo delle tasse 
del giustizialismo 
fuori controllo 
e delle manette

Quando parla
l’ex premier

molti telefonano
o si scattano selfie

Il padrone di casa:
“Siamo in 200 mila”
Ma per la Questura

erano 70 mila

LAPRESSE

LAPRESSE LAPRESSE

2

Nessun 
saluto romano
tra i neofascisti

presenti

La consacrazione della leader di Fratelli d’Italia. Freddezza all’intervento del Cavaliere: “Ha fatto il suo tempo”. Pochi i militanti di CasaPound 

Nella piazza che ribolle di rabbia
Giorgia ruba la scena ai colleghi maschi

INTERVISTA
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Il centrodestra
si ricompatta a Roma
e dà l’assalto a Conte
“Pronti a tornare”
Salvini: ancora qualche mese e ci riprenderemo il Paese
La provocazione di Meloni: patto anti inciucio contro Pd e 5S

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

«Pazientate  ancora  qualche  
mese, torneremo al governo 
dalla porta principale».  Nel  
governo e nella maggioranza 
si litiga, il Pd e il premier Con-
te mettono in guardia Di Ma-
io e Renzi. Salvini serra i ran-
ghi e si prepara a qualunque 
evenienza. Al di là dei numeri 
di Piazza San Giovanni (100 
mila, 200 mila come dicono 
gli organizzatori o 70 mila co-
me valuta la Questura di Ro-
ma) la sfida del capo del Car-
roccio è riuscita, quella di ave-
re accanto a sè «la squadra», 
Giorgia Meloni e Silvio Berlu-
sconi, dimostrando che la coa-
lizione è pronta alle sfide elet-
torali, anche il voto delle Poli-
tiche. E ciò al di là dei distin-
guo di un pezzo di Fi come Ma-
ra Carfagna e Renato Brunet-
ta.  I  neofascisti  di  Casa-
Pound? C’erano ma non ave-
vano le loro bandiere con la 
tartaruga. «Quattro gatti che 
non contano nulla e non cam-
biano la natura di questa coali-
zione», dice la capogruppo az-
zurra Maria Stella Gelmini. I 
simboli sul palco sono quelli 
della Lega e gli altri solo ospi-
ti? «Ma questa è un’iniziativa 
della Lega - spiega Salvini ai 
giornalisti - non capisco dove 
sta il problema. Voi giornali-
sti volete farci litigare ma non 
ci riuscirete. Guardate questa 

piazza, non è quella di Mat-
teo, Giorgia e Silvio: è la piaz-
za degli italiani dove non c’è 
violenza,  odio,  è  la  piazza  
dell’orgoglio italiano».

È il giorno della propagan-
da, del comizio, la vigilia del 
voto in Umbria che apre la sta-
gione delle elezioni regionali. 
A gennaio Calabria ed Emi-
lia-Romagna. Poi, ricorda Sal-
vini, ci sono altri sei appunta-
menti regionali in primavera. 
«Vogliamo vincerle tutte e no-
ve per mandare a casa questo 

governo di Gianni e Pinotto, 
che ha riaperto i porti. Dicono 
che noi  non siamo cristiani  
mentre loro si genuflettono, 
pregano, fanno partire i mi-
granti e aumentano i morti in 
mare. Sono loro che hanno le 
mani sporche di sangue». Per 
l’ex ministro dell’Interno non 
è il momento delle divisioni. 
«Questa piazza ci impone di la-
vorare insieme. Fate un ap-
plauso a Silvio che ha fondato 
il centrodestra. Ringraziamo-
lo per le battaglie fatte insie-
me. Ho la gioia di dare il ben-
venuto a un’ altra combatten-

te, Giorgia Meloni».
Salvini cerca di far sentire a 

casa loro gli alleati, fa capire ai 
suoi fans che non devono fi-
schiare il Cavaliere. Alla fine 
viene tollerato: qualcuno gri-
da basta quando l’ex premier 
parla, ma l’incidente è evitato. 
Il riconoscimento di Matteo a 
Silvio e Giorgia serve da amal-
gama, a tenere unito il centro-
destra a guida leghista e sovra-
nista. Decine di sindaci sul pal-
co, tutti i governatori per mo-
strare il buon governo. Per il re-
sto il repertorio leghista. Popo-
lo contro élite chiusa nei Palaz-
zi. L’unico modo per combatte-
re l’evasione fiscale è abbassa-
re le tasse. Un pensiero al po-
polo curdo, a quello catalano 
che lotta per l’indipendenza e 
britannico che vuole la Brexit. 
«Vi chiedo di portare ovunque 
la certezza che noi riprendere-
mo per  mano questo Paese  
senza aspettare il permesso di 
Parigi e Berlino».

Berlusconi si porta sul palco 
la claque dotata di bandiere di 
Forza Italia e ricorda che in 
questa stessa piazza nel 2006 
il suo Pdl aveva portato molta 
più gente, un milione di perso-
ne, facendo cadere il «governo 
delle tasse» di Prodi. Ma oggi, 
secondo il  Cavaliere,  questo 
esecutivo, fatto da «comunisti 
e quattro sinistre, è ancora più 
pericoloso perché oltre tasse 
vogliono mettere le manette 

agli evasori». Il leader azzurro 
dà soddisfazione a Salvini, di-
ce che «solo uniti si vince», poi 
si lancia nel ricordo dei 10 an-
ni in cui ha governato. La piaz-
za non vede l’ora che finisca, 
ma Berlusconi va avanti imper-
territo. «Noi di Fi siamo garan-
zia di continuità dei principi li-

berali e occidentali».
Meloni apre una bandiera 

tricolore e carica un discorso di 
pura destra, riscuotendo mol-
to successo. Attacca i 5 Stelle 
che «volevano aprire il Parla-
mento come una scatoletta di 
sardine ora sono asserragliati 
nel Palazzo e nelle auto blu». 

Grillo? «Si è travestito da Jo-
ker: di fatto è un pagliaccio». 
Meloni poi fa una provocazio-
ne: chiede di firmare il patto an-
ti-inciucio, mai con Pd e M5S. 
Ma nè Salvini né Berlusconi lo 
firmano. Foto tutti insieme e in 
futuro si vedrà. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1. Silvio Berlusconi, Giorgia Meloni e Matteo Salvini salutano le persone dal palco. Secondo gli organiz-
zatori erano oltre 200 mila, i dati della Questura parlano invece di 70 mila 2. Alcune persone arrampi-
cate sul monumento dedicato a San Francesco d’Assisi 3. Il tricolore fissato a un grande crocifisso 
4. Sul palco c’era solo il simbolo della Lega mentre tra i sostenitori c’erano anche bandiere di Fratelli 
d’Italia e Forza Italia e striscioni contro Pd e Movimento 5 Stelle
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Presidente Luca Zaia, dal 
palco di San Giovanni ha 
detto che «bisogna toglie-
re  il  galateo  alle  forze  
dell'ordine e riconsegnare 
il manganello». Il ministro 
D’Incà e il sottosegretario 
Martella dicono che sono 
parole  molto  gravi  e  in-
quietanti.
«Ma guardi, si tratta di af-
fermazioni che sintetizza-

no un ragionamento e si
fanno in un comizio. Tutti
sanno che io sono un mo-
derato che governa una
grande Regione e ha il con-
senso del 50% dei veneti.
Nessuno può dire che io
sia un violento essendo un
obiettore di coscienza, un
pacifista. Rimane il fatto
che i nostri poliziotti non
sono messi in condizione
di difendersi. Ormai am-
manettare un delinquente
è un problema».

D’Incà e Martella dunque 
esagerano?
«D’Incà pensi ai suoi ami-
ci del governo che per 14
mesi ci hanno bloccato
l’autonomia regionale,
fatto perdere tempo con
la Tav e volevano pure
bloccare la Pedemontana
veneta. Non hanno messo
nemmeno un euro per le
Olimpiadi invernali: i sol-
di ce li stiamo mettendo
noi. Se il ministro vuole le-
vare il manganello ai poli-

ziotti faccia una bella pro-
posta di legge».
La piazza di San Giovanni 
sarà il primo atto per dare 
una spallata al governo?
«Intanto è un grande suc-
cesso di Salvini ed è giusto
che Matteo vada all’incas-
so dal punto di vista politi-
co. Salvini si conferma il
leader del centrodestra,
un punto di riferimento na-
zionale che aggrega con-
sensi da Nord a Sud. Que-
sta è una piazza di modera-

ti come me, non di violenti
o esagitati. Vogliamo un
governo eletto dal popolo
e non dalle manovre di Pa-
lazzo».
Meloni è sembrata molto 
in sintonia con piazza San 
Giovanni mentre Berlusco-
ni più marginale. Ha avuto 
questa impressione? 
«Il discorso programmati-
co l’ha fatto Salvini e gli al-
tri erano ospiti, la manife-
stazione l’ha organizzata
la Lega».
Nessun  problema  con  la  
presenza di Casapound?
«Per la verità non li ho nem-
meno visti. Poi la piazza è
aperta, non puoi mettere i
tornelli. Inognicasounaco-
sa è chi viene in piazza,
un’altra è farci gli accordi
politici. Perché nessuno si
preoccupa dei comizi del
Pd dove vanno anche gli
estremistidisinistra?».
Salvini ha detto di «pazien-
tare ancora mese»: il go-
verno secondo lui andrà a 
casa presto. Lei ci crede?
«Hadetto dipazientareper-

chè Salvini conosce l’equili-
brioe lamoderazione.Que-
sta piazza dice che questo
governo non è legittimato a
governareil Paese».
Ma quanto durerà secon-
do lei il governo Conte?
«Non lo so quanto dureran-
no ma sono sicuro che non
torneranno quando si an-
dràavotare».
Pensate che vincere in Um-
bria, in una piccola Regio-
ne, sia così importante?
«Non capisco perché se noi
vinciamo Umbria si tratta
di una Regione piccolina,
seinvece vince lasinistra al-
lora è una vittoria storica.
La verità è che il Pd non
riempie più le piazze per-
chè non ha consenso e per
disperazione deve allearsi
coni5 Stelle».
Teme questa alleanza?
«Faccianoquellochevoglio-
no. Penso che cittadini pre-
mino la coerenza. Dire che
questa alleanza sia coeren-
te è come bestemmiare in
chiesa». AME.LAM. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LUCA ZAIA

GOVERNATORE
DEL VENETO

1

FLAVIA AMABILE

ROMA

S
orride Giorgia Melo-
ni mentre si avvicina 
al  podio.  Tira  fuori  
un tricolore, lo apre 

davanti a sé e con un altro 
grande sorriso inizia a parla-
re. E’ la sua risposta al palco 
pieno di simboli della Lega e 
al rifiuto dei presunti alleati 
del centrodestra di arrivare 
in piazza uniti soltanto dalla 
bandiera italiana. 

Non aveva nascosto la sua 
delusione, il suo sentirsi un’o-
spite a casa di altri. La delu-
sione è sparita quando con il 
suo tricolore davanti e con le 
sue parole ha conquistato tut-
to il popolo del centrodestra. 
San Giovanni in questo 19 ot-
tobre di sole e tricolore do-
vrebbe essere la piazza del 
grande ritorno di Matteo Sal-
vini dopo il passo falso di ago-
sto e la traumatica uscita dal 

governo.  Diventa  la  piazza  
della consacrazione di Gior-
gia Meloni, unica leader ad 
aver conservato la purezza 
politica di non aver governa-
to né con il Pd né con i Cinque 
Stelle, unica a avere il con-
trollo della città con le sue 
truppe presenti in ogni muni-
cipio, cresciute con lei tra lot-
te, militanze, opposizione a 
chilometro zero. 

«Giorgia, Giorgia» urlano 
in tanti per accompagnare le 
sue battute e la loro foga sem-
bra quasi superiore a quella 
dei fan di «Matteo, Matteo». 

E’ la piazza del tramonto 
definitivo di Silvio Berlusco-
ni. Quando inizia a parlare 
l’uomo che per anni ha avuto 
platee adoranti e in ammira-
to ascolto, su San Giovanni 
cala il silenzio. All’inizio fan-
no finta di ascoltare, in realtà 
in molti ne approfittano per 
chiacchierare, fare una tele-
fonata,  scattarsi  un  selfie.  
Ma l’intervento di Berlusconi 
si  prolunga.  Arriva  anche  

qualche protesta. «Berlusco-
ni ha fatto il suo tempo, dai», 
dice la signora Maria, arriva-
ta in pullman dalle Marche. 
E Vincenzo, pensionato ro-
mano: «Ormai ha un’età, è 
pieno di soldi, stia davanti al-
la  televisione.  Ha  avuto  la  
sua occasione, lasci il posto a 
Giorgia e Matteo». 

Alla fine del lungo inter-

vento applaudono soltanto i 
(pochi) berlusconiani, gli al-
tri aspettano con ansia l’inter-
vento successivo. A nessuno 
interessano le sue parole sul 
governo delle manette e sul 
giustizialismo. La piazza ha 
bisogno di altro. 

Lo dice Riccardo Mares,  
ventenne e leader di un’as-

sociazione giovanile, arriva-
to in pullman dalla provin-
cia di Treviso: «La gente è 
egoista, chiede che si debba-
no  fare  i  propri  interessi.  
Siamo qui perché Salvini è 
il leader di un movimento 
che difende i nostri interes-
si». Prima gli italiani visto 
dalla piazza San Giovanni è 
prima i fatti nostri.

«E’ giusto così - sostiene 
Gaetano  Giuliano,  origini  
meridionali ma da sempre a 
Milano dove lavora in una 
cooperativa  come  addetto  
alla  pulizia  -  Io  non  so  
com’è che gli stranieri han-
no tutto e io niente. Non so-
no razzista però prima noi 
poi se c’è qualcosa che avan-
za tocca a voi,  nessuno vi  
vuole cacciare via». 

Non ci sarà rabbia aveva 
promesso  all’inizio  Matteo  
Salvini ma la rabbia è ovun-
que.  Bastano poche  parole  
ben studiate nel suo interven-
to per scatenarla. Una di que-
ste è Grillo. «Grillo vaffan...», 

lo interrompe subito la piaz-
za, facendo diventare all’im-
provviso preistoria la sera di 
sei anni fa quando il fondato-
re dei Cinque Stelle aveva ra-
dunato  proprio  in  questa  
piazza ottocentomila perso-
ne. «C’è una nuova Italia che 
ci aspetta e sarà bellissimo 
farne parte», aveva conclu-
so  allora  il  suo  intervento  
Grillo. Aveva ragione ma nei 
corsi  e  ricorsi  delle  piazze 
ora a san Giovanni ci saran-
no sette volte meno persone 
ma anche loro pensano di es-
sere  la  nuova Italia  e  non  
hanno dubbi sul fatto che ne 
saranno  i  protagonisti  an-
che se in buona parte sono 
pensionati  e  persone  che  
hanno abbondantemente su-
perato i cinquant’anni.

Salvini ha ragione infatti  
quando sottolinea che non è 
una  piazza  di  estremisti.  
Sembra piuttosto di essere in 
uno studio televisivo su una 
nave da crociera:  tanti  ap-
plausi,  le  ola per Matteo e 

Giorgia, rari gli striscioni o i 
manifesti disegnati a casa. Si 
viene qui per ascoltare le pa-
role dei leader, non per aver-
ne di proprie. 

I pochi esponenti di Casa-
pound che si affacciano da 
queste parti - e stanno bene 
attenti a evitare i saluti ro-
mani  -  vengono  guardati  
quasi  con tenerezza.  «Sia-

mo stati tutti giovani - sorri-
de  Paolo  Carta,  ufficiale  
dell’aviazione - quelli di Ca-
sapound mi fanno tenerez-
za,  hanno le loro idee ma 
per mandare avanti l’Italia 
ci vuole altro. Salvini ha tan-
ti difetti ma è l’unico politi-
co in grado di farcela». —
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LUCA ZAIA Il governatore del Veneto:
i cittadini premieranno la nostra coerenza

“Successo della Lega
Matteo unico leader
gli altri erano ospiti”

MATTEO SALVINI

LEADER
DELLA LEGA

GIORGIA MELONI

LEADER
DI FRATELLI D’ITALIA

SILVIO BERLUSCONI

LEADER
DI FORZA ITALIA

L’OPPOSIZIONE

Il Pd non riempie più 
le piazze perché 
non ha consenso
Stanno con i 5 Stelle 
per disperazione
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IL CASO

LAPRESSE

L’OPPOSIZIONE

Questa non è una 
piazza di estremisti 
ma di italiani 
orgogliosi 
di essere italiani

Usano i bambini 
come scudi umani 
per assicurare 
la cittadinanza a tutti 
Ma noi diciamo no

Siamo qui per dire no 
al governo delle tasse 
del giustizialismo 
fuori controllo 
e delle manette

Quando parla
l’ex premier

molti telefonano
o si scattano selfie

Il padrone di casa:
“Siamo in 200 mila”
Ma per la Questura

erano 70 mila

LAPRESSE

LAPRESSE LAPRESSE

2

Nessun 
saluto romano
tra i neofascisti

presenti

La consacrazione della leader di Fratelli d’Italia. Freddezza all’intervento del Cavaliere: “Ha fatto il suo tempo”. Pochi i militanti di CasaPound 

Nella piazza che ribolle di rabbia
Giorgia ruba la scena ai colleghi maschi
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Il ponte Morandi è crollato il 14 agosto 2018 alle 11.36: nella tragedia sono morte 43 persone 

TOMMASO FREGATTI

MARCO GRASSO

GENOVA

L
e accuse messe per la 
prima  volta  nero  su  
bianco dalla Procura 
sono  pesantissime.  

Ed evidenziano come agli oc-
chi dei pm Autostrade per l’Ita-
lia abbia violato il patto con lo 
Stato. «Da Aspi - scrivono - as-
sistiamo a una strategia com-
plessiva volta alla realizzazio-
ne di comportamenti di siste-
matica falsificazione finalizza-
ta al mascheramento di gravis-
sime inadempienze agli obbli-
ghi di legge e della convenzio-
ne tra Autostrade e lo Stato». 

Il passaggio, tecnicamente, 
è contenuto nella richiesta di 
misure cautelari, variamente 
eseguite nelle scorse settima-
ne, per 9 tra dirigenti e inge-
gneri della stessa Aspi e della 
controllata  Spea  Enginee-
ring, accusati di aver compila-
to falsi report sulla sicurezza 
di alcuni viadotti. 

L’atto d’accusa, scritto dal 
pm Walter Cotugno e deposi-
tato negli ultimi giorni al tribu-
nale del Riesame, dipinge un 
inquietante quadro «sistemi-
co», come mai si era visto in 
precedenza.  «Dalle  carte  
dell’inchiesta - precisa il magi-
strato - emergono reiterati e 
organizzati  comportamenti  
di falsificazione di numerosi 
atti pubblici, tutti caratterizza-
ti dalla finalità di occultare il 
reale stato di ammaloramen-
to di svariate opere della rete 
autostradale».

La sistematicità
Soprattutto, i pm rimarcano 
come  certi  comportamenti,  
molto diffusi,  siano stati sia 
«antecedenti» che «successi-
vi» al crollo del Ponte Moran-
di. «Vengono tuttora falsifica-
ti (il documento risale alla se-
conda parte dell’estate, ndr)- 
aggiunge Cotugno - con pari 
sistematicità gli atti pubblici 
relativi agli accertamenti e al-
le verifiche circa la sicurezza 
della circolazione su una serie 
di ulteriori opere d’arte della 
rete autostradale». Sempre a 
parere di chi indaga, la morte 
di 43 persone e il crollo del via-
dotto non hanno rappresenta-
to uno spartiacque e dietro le 
relazioni truccate c’è una re-
gia precisa. «Tale sistematica 
falsificazione  -  evidenziano  
gli inquirenti - lungi dall’esse-
re espressione di  comporta-
menti isolati di un singolo in-
dagato, risulta invece legata 
ad un preciso modus operan-

di. Emerge, infatti, il coinvol-
gimento diffuso di svariate ar-
ticolazioni della società Spea 
e  di  Autostrade  per  l’Italia,  
con i loro rispettivi responsa-
bili al più alto livello».

Qual era l’obiettivo, secon-
do gli investigatori? «Risulta 
dalle indagini - si sottolinea 
nel dossier - che il concessio-
nario e per esso alcuni indaga-
ti ai massimi livelli di respon-
sabilità, richiedano costante-
mente a Spea e a volte per il 
tramite  dell’amministratore  
delegato  Antonino  Galatà  
(sottoposto mercoledì matti-
na a una lunga perquisizione 
della Finanza sia nella sua abi-
tazione  sia  nel  suo  ufficio,  
ndr) la falsificazione di atti e 
documenti. Al fine di mante-
nere occulto, anche nei con-
fronti delle specifiche attività 
d’ispezione  ministeriale,  il  
grave stato di ammaloramen-
to delle rete autostradale».

La “contro indagine”
Nel documento si  evidenzia 
infine come lo spirito genera-
le non sia stato collaborativo 
verso i magistrati. «Gli indaga-
ti interni a Spea - conclude il 
pm - non solo si coordinano 
tra  di  loro  nell’esecuzione  
dell’attività criminosa, ma si 
sono organizzati per sviare ed 
eludere le indagini, che sanno 
essere in corso, ostacolando 
sia l’acquisizione delle prove 
sia la genuinità delle stesse. 
Anche tale attività di inquina-
mento probatorio viene svol-
ta ai massimi livelli dirigenzia-
li. Risulta infatti che il diretto-
re responsabile dell’ufficio le-
gale di Spea abbia posto in es-
sere con l’aiuto di numerosi 
collaboratori indagati una si-
stematica attività di  “contro 
indagine”  e  d’inquinamento  
probatorio,  anche  mediante  
comportamenti  penalmente  
rilevanti. Tra questi la prepa-
razione  degli  interrogatori  
dei testimoni e il  posiziona-
mento di jammer per disturba-
re le intercettazioni. Le indagi-
ni hanno inoltre consentito di 
accertare che i testimoni ven-
gono convocati per essere pre-
parati alle indagini e sono poi 
ri-convocati per riferire in or-
dine alle dichiarazioni rese». 

Aspi precisa che ha avvia-
to da tempo monitoraggi sui 
viadotti  attraverso  società  
esterne specializzate, che ve-
rificano a loro volta i monito-
raggi eseguiti da Spea. 

Entro la fine dell’anno tut-
te le 1943 opere della rete au-
tostradale saranno state veri-
ficate anche da queste socie-
tà esterne. —
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LA TRAGEDIA DEL PONTE MORANDI

La Procura di Genova accusa la società: 
“Mascherate gravissime inadempienze” 

“Autostrade
ha violato
gli accordi 
con lo Stato”

IL CASO
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PIERO BOTTINO

V
ogliono i loro soldi e 
stavolta direttamen-
te  dal  Comune  di  
Alessandria. Tre dit-

te appaltatrici di servizi - la no-
varese Koster, la spinettese Eu-
roimpresa  e  la  Solero  Scarl  
dell’astigiana Ruscalla - han-
no citato l’amministrazione co-
munale davanti al Tribunale 
delle imprese di Torino per ot-
tenere gli oltre quattro milioni 
di crediti che vantano nei con-
fronti di Aral, l’azienda di smal-
timento rifiuti in procedura di 
concordato preventivo.

A maggio dell’anno scorso 
le tre ditte avevano dato il via 
a un’azione di  pignoramen-
to, da cui si erano ritirate do-

po aver raggiunto un accor-
do  con  Comune  e  Aral:  in  
cambio di uno stop alle prete-
se  creditorie  (tecnicamente  
una «postergazione») preve-
deva la  fusione di  Aral  con 
Amag Ambiente e la successi-
va cessione sul mercato del 
49% della nuova società; se 
non si fosse raggiunta una ci-
fra sufficiente a coprire i loro 
crediti sarebbero intervenu-
te acquisendo le quote neces-
sarie. Insomma per il Comu-
ne, che possiede il 92% della 
società  di  smaltimento,  si  
trattava di una specie di pri-
vatizzazione forzata.

Proposta che ricevette una 
formale «comunicazione d’ac-
cettazione» da parte di ammi-
nistrazione comunale e Aral 
(come si legge nell’atto di cita-
zione), ma che poi fu comple-

tamente disattesa. Il piano di 
concordato, dopo una serie di 
arzigogolate vicende (ben tre 
atti d’indirizzo diversi del con-
siglio  comunale),  fu  varato  
senza fusione, senza cessione 
di quote, ma all’insegna dello 
slogan:  Aral  si  salva  da  sé,  
cioè recupera dalla sua attivi-
tà i soldi per saldare cash il 
34% dei debiti e quindi man 
mano onorare gli «strumenti 
finanziari partecipativi» - so-
no più o meno cambiali - a co-
pertura di un altro 60%.

All’insegna del «fidarsi è be-
ne, ma...» Koster, Euroimpre-
sa e Solero Scarl non si fidano 
e ora chiedono conto diretta-
mente al Comune dei loro cre-
diti. «Ma come - si dirà -, Aral 
non è una Spa, cioè una socie-
tà privatistica?». «Apparente-
mente sì - argomenta l’avvoca-

to Paolo Scaparone che ha sti-
lato la citazione -, in realtà è 
l’amministrazione comunale 
che decide  tutto  forte  della  
sua maggioranza quasi totali-
taria». Giuridicamente si par-
la di «socio tiranno» quando il 
maggior azionista si fa gli affa-
ri propri invece di quelli della 
società controllata. In questo 
caso avrebbe tenuto le tariffe 
di smaltimento così basse da 
non coprire i costi, finendo di 
fatto  per  scaricare  il  deficit  

sui  creditori.  «E  dovremmo  
pagare noi?»

L’assessore  Paolo  Borasio,  
avvocato, che ha seguito la vi-
cenda  fin  dall’inizio,  si  dice  
«non preoccupato» dall’azio-
ne legale: «Sul rapporto giuri-
dico Comune-Aral si può discu-
tere una vita, inoltre la società 
al momento dei fatti non era 
ancora “in house” quindi non 
si può definire “longa manus” 
comunale. L’accordo, che fra 
l’altro conteneva il  richiamo 

“fatta salva la sostenibilità giu-
ridica”, saltò perché Amag si 
oppose alla fusione e in quella 
holding noi abbiamo sì la mag-
gioranza, ma non tale da poter 
decidere da soli». Quindi? «Ci 
opporremo in ogni sede, a par-
tire dall’udienza fissata a Tori-
no per il 19 febbraio».

Ma  che  accadrà  all’assem-
blea dei creditori del 29 novem-
bre sul via libera al concordato? 
Il voto di Koster, Euroimpresa e 
Solero potrebbe essere determi-
nante. «Grazie a questo concor-
dato le tre ditte ricupererebbe-
ro quasi totalmente i loro credi-
ti, invece in caso di fallimento 
Aral non credo proprio». E pure 
il Comune, se fosse obbligato a 
pagare quei 4 milioni, non se la 
passerebbe bene. —
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Giorgio Cartosio con un sacco del combustibile di recupero, che sarà ottenuto con lavorazione a freddo

DANIELE PRATO 

SILVANO D’ORBA

Un investimento da 10 milio-
ni di euro, 30 nuovi posti di la-
voro diretti e due volte tanto 
nell’indotto,  apertura  degli  
impianti,  che  produrranno  
«combustibile  solido  secon-
dario» (Css) da scarti di plasti-
ca e carta, tra giugno e luglio 
2020. Così risorgerà il com-
plesso da 13 mila metri qua-
drati dell’ex Sapsa Bedding 
di  strada Caraffa  a  Silvano 
d’Orba, alle porte di Ovada, 
scelto come sede di un nuovo 
stabilimento a marchio Re-
Fuel. A monte, c’è il colosso 
del  riciclo  Relife,  nato  nel  
2018 dall’unione del Gruppo 
Benfante  (base  a  Tortona,  
ma parte della famiglia vive 
nell’Ovadese) con la Cartiera 
di  Bosco  Marengo,  11  im-
prenditori in tutto e una rete 
di  altrettanti  impianti  in  
Nord Italia, che si occupano 
in vari modi di recupero dei 
materiali, per 790 mila ton-
nellate trattate ogni anno.

Il sito di Ovada-Silvano - è 
in corso la Conferenza dei ser-
vizi - sarà il 12° ed è stato pre-
sentato ieri nei capannoni or-
mai vuoti dell’ex Sapsa, finiti 
all’asta per fallimento. A rac-
contare del progetto c’erano 
Paolo, Marco ed Enrico Ben-
fante, il direttore del gruppo 
Relife Enzo Scalia, il respon-
sabile impianti ReFuel di Tor-
tona e di quello futuro di Sil-
vano, Giorgio Cartosio. Poi, 
Alberto Malaspina, dell’omo-
nimo gruppo ovadese che col-
labora con Relife. 

«Negli impianti dove trat-
tiamo rifiuti e materiali pro-
duciamo ogni anno 60 mila 
tonnellate di scarti, destinati 
a finire in discariche o incene-
ritori. Qui a Silvano creere-
mo uno stabilimento all’avan-
guardia, che per livello e ca-
ratteristiche sarà tra i primi 
10  in  Europa,  dove  questi  
scarti saranno trasformati in 
un combustibile di recupero, 
che poi servirà a cementifici e 
centrali elettriche in Italia e 

all’estero»  ha  detto  Scalia.  
«Voglio sia chiaro - ha spiega-
to il direttore Cartosio - che 
parliamo di processi comple-
tamente a freddo, dove nul-
la sarà riscaldato né brucia-
to. Non si userà neppure l’ac-
qua e tutto il materiale in in-
gresso sarà analizzato con at-
tenzione, perché a noi servi-
ranno scarti con percentuali 
di  cloro  e  mercurio  molto  
basse». A Silvano arriveran-
no resti da trattamento idro-

meccanico  nelle  cartiere,  
scarti e selezioni della raccol-
ta differenziata di plastica e 
carta, la «frazione secca» dei 
rifiuti. Passeranno sotto un 
trituratore primario, un aspi-
ratore, dei lettori ottici e, infi-
ne,  tramite  altri  trituratori  
più fini si arriverà alle sca-
glie del nuovo combustibile 
di recupero che verrà pressa-
to, filmato e stoccato. 

Massime le misure di sicu-
rezza: sofisticati impianti an-

tincendio, telecamere termi-
che, controlli accurati. A regi-
me, si stima di trattare 140 
mila tonnellate di materiali 
l’anno. «Avvieremo 30 assun-
zioni, con la precedenza a chi 
aveva perso il  suo posto in 
Sapsa  -  hanno  sottolineato  
gli esponenti di Relife -, per il 
resto servirà personale quali-
ficato che cercheremo in lo-
co. Con l’indotto, arriveremo 
a 90 nuovi posti di lavoro». —
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PAOLO SCAPARONE

LEGALE
DELLE TRE DITTE CEDITRICI

30
I posti di lavoro previsti, 

altri 60
verranno creati

nell’indotto

LE REAZIONI

La preoccupazione
di Legambiente
“Fateci sapere di più”

ENZO SCALIA

DIRETTORE
RELIFE GROUP

Aral è in procedura di concordato preventivo

10
I milioni di euro

investiti nel progetto:
la lavorazione avverrà 

nell’area ex Sapsa

Dagli scarti di plastica e carta
combustibile per i grandi impianti
Il nuovo stabilimento a Silvano operativo la prossima estate: sarà fra i primi 10 in Europa 

AMBIENTE

Gli scarti saranno 
trasformati in un 
combustibile che 
servirà a cementifici 
e centrali elettriche

Aral è una spa, ma 
l’amministrazione 
comunale ha la 
maggioranza quasi 
totalitaria: decide tutto

C’era stato un accordo, ma è saltato. Ora tre ditte appaltatrici di servizi 
hanno citato l’amministrazione davanti al Tribunale delle imprese

“Siamo creditori di 4 milioni
Il Comune saldi i debiti di Aral”

L’arrivo della ReFuel a Silva-
no d’Orba impensierisce Le-
gambiente, che chiede chia-
rimenti. «L’impianto - com-
menta la presidente Miche-
la Sericano - tratterà 140 mi-
la tonnellate di rifiuti, ben 
oltre il fabbisogno della pro-
vincia. E vorremmo un ap-
profondimento anche sugli 
inquinanti che finiranno in 
atmosfera: le emissioni gas-
sose al camino da progetto 
risultano di 105 mila metri 
cubi ora, 7 tonnellate di pol-
veri annue. In più, aumente-
rà il traffico, 80 transiti al 
giorno.  Vogliamo  saperne  
di  più  e  partecipare  alla  
Conferenza dei servizi  co-
me uditori». Per l’ingresso 
e l’uscita dei materiali, ieri 
Relife ha parlato di 20 ca-
mion al giorno, in linea con 
quelli  della  vecchia  Sapsa 
Bedding. Ma anche il sinda-
co  di  Silvano,  Pino  Coco,  
che si è detto tranquillo su 
tutto il resto, ha sollevato ti-
mori per la viabilità e la logi-
stica: «Il tema di dotare l’au-
tostrada A26 di un nuovo ca-
sello  è  fondamentale»  ha  
detto,  auspicando  l’impe-
gno di Relife nella partita. 
Che si parli di Silvano o di 
Predosa. D. P. —
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IN CENTRO A NATALE 

Tortona vuole
le luminarie
Servono sponsor

La situazione del Consorzio trasporti è sempre più critica 

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

I dipendenti del Cit, il consor-
zio intercomunale dei traspor-
ti del Novese, sono pronti ad 
incrociare le braccia per la se-
conda volta nel giro di poco 
più di un mese. È stato infatti 
dichiarato uno sciopero di 8 
ore il 6 novembre. Questa vol-
ta la mobilitazione avrà lo sco-
po di sensibilizzare maggior-
mente la popolazione del baci-
no di 17 Comuni, anche attra-
verso un corteo con picchetti 
al Movicentro e davanti agli 
uffici municipali di Novi, Co-
mune capofila. «Lo sciopero è 
inevitabile - spiegano i sinda-
calisti Fabio Poddighe e Massi-
mo Bottaro - perché non ci è 
stata data nessuna garanzia 
ufficiale di quando e se verrà 
pagata  la  quattordicesima  
mensilità. I lavoratori l’atten-
dono da più di 3 mesi. Nessu-
no di noi in azienda è un attivi-
sta politico. Lavoriamo ogni 

giorno,  pretendiamo  paga-
menti regolari e responsabili-
tà da chi ci gestisce, più che al-
tro da parte di chi dovrebbe 
pensare alle giuste mosse per 
rilanciare un’azienda di utili-
tà sociale. Il Comune di Novi è 
quello che ancora deve versa-
re la maggior parte dei paga-
menti. Ritardi inaccettabili». 

Oltre  al  piano  di  rilancio  
aziendale la protesta riguar-
da anche la sostituzione del 
parco mezzi, definito «vetu-
sto e inquinante». «Perché do-
vremmo alzarci tutte le matti-
ne alle 4? - proseguono dalla 
Rsu - La situazione sta diven-
tando degradante e asfissian-
te e non si capisce perché i diri-

genti comunali posticipino il 
versamento della quota di ri-
piano. A che gioco stiamo gio-
cando?». Al momento il perso-
nale del Cit chiama in causa 
l’assessore ai Trasporti e vice-
sindaco Diego Accili: «Che fi-
ne ha fatto? Perché non si è 
più visto? Come fa ad occupar-
si dei lavori?». «Leggo con stu-
pore la presa di posizione del-
le Rsu del Cit - risponde Accili 
- anche perché mi sono incon-
trato diverse volte con loro, ri-
cevendo  complimenti  per  
aver manifestato la volontà di 
voler cambiare in tempi rapi-
di i vecchi amministratori che 
avevano portato l’azienda nel-
le condizioni attuali. Cosa che 
abbiamo  fatto,  nominando  
una nuova guida. Ora stiamo 
lavorando  per  migliorare  il  
piano  di  ristrutturazione  
aziendale. Forse sarebbe sta-
to meglio interpellarci, prima 
di proclamare lo sciopero». —
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i sindacati: “solo novi è il comune che non versa le somme dovute”

Cit, manca il piano aziendale
Proclamato un altro sciopero
I dipendenti sono ancora in attesa della quattordicesima da mesi ormai

MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

Il Comune cerca sponsor per 
finanziare gli  eventi  che si  
realizzeranno  nel  periodo  
pre-natalizio per animare il 
centro storico e commerciale 
cittadino, oltre ad addobba-
re e rendere più accoglienti 
vie e piazze. Il main sponsor 
è già stato individuato con 
un precendente avviso pub-
blico per la trasmissione tv 
Eurogames, alla quale poi la 
squadra di Tortona non è sta-
ta ammessa: è Farma Torto-
na, che ha messo a disposizio-
ne i 12.500 euro già erogati 
per le iniziative natalizie. Le 
altre offerte, minimo 1.000 
euro, vanno presentate en-
tro il 28 ottobre. 

C’è da risolvere il proble-
ma luminarie: per anni ci ha 
pensato Simecom, ma ha ri-
dotto il contributo a 5.000 eu-
ro e ne servono 16.500. Così 
Comune  e  Unicom  stanno  
cercando di sensibilizzare i  
commercianti,  ma  anche  i  
professionisti e gli uffici con 

attività nel centro storico, a 
dare  il  proprio  contributo  
per le luci natalizie. Unicom 
ha già pronta una lettera da 
inviare a tutti i commercian-
ti, chiedendo un contributo 
di 70 euro ciascuno, confi-
dando almeno nello  stesso 
numero  di  adesioni  dello  
scorso anno e ha chiesto al 
Comune di integrare la diffe-
renza. In base ai fondi che 
l’amministrazione  comuna-
le riuscirà a reperire con il  
bando, inoltre, si deciderà il 
programma delle iniziative. 
Alcune sono già in cantiere, 
come l’allestimento di alberi 
di Natale nelle piazze, di un 
villaggio natalizio con la ca-
sa di Babbo Natale, di un pre-
sepe con figure a grandezza 
naturale in piazza Arzano in 
collaborazione con l’associa-
zione  Sarina;  da  definire,  
poi,  animazione  nei  wee-
kend e cori gospel con merca-
tini natalizi. Un nuovo incon-
tro tra Comune e Commer-
cianti è fissato per il 31. —
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UNA SERIE DI VIDEO DE STINATI AI SOCIAL

I commercianti di Casale

raccontano se stessi

davanti a una telecamera

FRANCA NEBBIA 

CASALE 

Il commerciante si presenta. È 
la  nuova  campagna  di  Uni-
com di via Fratelli Caire, la so-
cietà per i  servizi  al  mondo 
commerciale legata alla Conf-
commercio, guidata da Oscar 
Rinaldo, per fare conoscere le 
attività commerciali della cit-
tà a un vasto pubblico, sfrut-
tando i canali social. Si intito-
la «Casale in vetrina», una pro-
mozione del commercio casa-
lese «che sfrutta i mezzi tecno-
logici di oggi per andare oltre i 
confini della città». 

Così il commerciante in un 
breve video illustra la sua atti-
vità: uno storico bar, una pa-
netteria dove il pane si fa co-
me una volta,  il  negozio  di  
moda con griffe firmate, il ri-
storante dove si può mangia-
re qualcosa di  sfizioso. È la 
reazione a trasmissione tele-
visive di quest’estate «in cui si 
dipingeva il commercio casa-
lese in profonda crisi - dice Ri-

naldo  -  situazione  che  non  
corrisponde al vero pur non 
negando che la crisi generale 
ha creato qualche problema, 
ma non solo ai Casalesi». Ma 
è anche una preparazione al-
le  vendite  natalizie.  «Si  sta  
elaborando un programma in 
accordo anche con la  Conf-
commercio provinciale - ag-
giunge  Rinaldo  -  che  sarà  
pronto a giorni perché Natale 
è molto vicino per noi».

I negozi di Casale sono al 
centro dell’attenzione e per af-
fiancare l’iniziativa di «Casale 
in vetrina» più rivolta ai consu-
matori sono stati studiati ma-
nifesti, indirizzati ai commer-
cianti. Sfruttando alcuni pro-
verbi per adattarli al messag-
gio che si vuole comunicare co-
me: «Chi trova Unicom trova 
un tesoro», «Chi va con Uni-
com, va sano e va lontano», 
«Chi  fa  con  Unicom  fa  per  
tre». «Il messaggio è di ricom-
pattarsi perché i commercian-
ti devono imparare a collabo-
rare tra loro. Si sono affaccia-
te sul mercato forze nuove e 
giovani con idee innovative, 
la  stessa  amministrazione,  
fatta  di  persone  giovani  ha  
promesso di affiancare il com-
mercio cittadino come fetta 
importante dell’economia ca-
salese e la nostra associazio-
ne fornirà ai negozianti sem-
pre più servizi per rinnovarsi 
e progredire». Non c’è che l’e-
sempio,  con  una campagna 
basata sull’ottimismo. —
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VALENZA

«Se non sei a casa il venerdì 
mattina a Valenza la racco-
mandata la ritiri il martedì». 
La lamentela, postata sui so-
cial, è di Luca Rossi, perso-
naggio più che noto nella cit-
tà dell’oro per la lunga mili-
tanza  politica  nelle  fila  di  
Forza Italia. 

Ma il problema che solleva 
Rossi non è politico, ma di un 
corretto  servizio  pubblico  
verso gli utenti. Tanto che il 
suo post sui social ha ricevu-
to  commenti  favorevoli  da  
parte di altri utenti che han-
no vissuto la stessa situazio-
ne.  «Può  capitare  che  uno  
non sia a casa e dunque la 
consegna di una raccoman-
data non possa essere esegui-
ta sul momento – dicono di-
versi cittadini interpellati – 
ma perché  l’avviso  lasciato 
nella buca delle lettere avvi-
sa di una consegna addirittu-
ra a quattro giorni dopo? L’uf-
ficio postale centrale (e si fa 
riferimento a quello di viale 
Alessandro Manzoni, ndr) è 
aperto pure il sabato, anche 

se con orario ridotto e sicura-
mente il lunedì, con orario 
prolungato a tutta la giorna-
ta. Possibile che fino a marte-
dì non si possa ritirare una 
raccomandata?». Il  proble-
ma che si pongono gli utenti 
è di certificati importanti di 
cui si attende l’arrivo, o di 
bollette che spesso giungo-
no  a  destinazione  a  pochi  
giorni dalla scadenza del pa-
gamento.  E  il  cui  ritardo  
quindi fa scattare sanzioni. 
La parola più comune usata 
da diversi cittadini è quella 
di «disservizio e di scarsa ra-
pidità in tempi in cui i social 
viaggiano invece in tempo 
reale, ma non le Poste».

«Cercheremo di approfon-
dire le ragioni delle modali-
tà di distribuzione della po-
sta e di attuare le opportune 
verifiche» è la risposta di Po-
ste italiane su un problema 
che già in passato aveva sol-
levato lamentele da parte de-
gli  utenti  che fanno riferi-
mento proprio all’ufficio di 
corso Manzoni. F. N. —
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UFFICI POSTALI

Niente raccomandate

dal sabato al martedì

Proteste a Valenza

Una veduta di via Roma, la via centrale per il commercio a Casale

CASALE & VALENZA
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Di Maio sfida Conte:
il governo rischia
E ottiene un vertice
Il ministro: nella manovra i nostri punti imprescindibili
Zingaretti: gli italiani non sono co...i, ci sarà una rivolta

ANDREA MARCUCCI Il capogruppo Pd: non siamo alla vigilia della crisi
Serve più buon senso da parte di tutti i partiti, è l’ora della concordia

“Evitare di logorare Conte
Smettiamo di sbattere i pugni”

INTERVISTA

CARLO SIBILIA Il sottosegretario grillino al Viminale: toni bassi 
Ma le nostre esigenze vanno ascoltate, specie sulle battaglie storiche

“Siamo il primo partito in Italia
Evasori in cella, non si discute”

INTERVISTA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Andrea Marcucci, lei è capo-
gruppo del Pd al Senato: do-
po neanche due mesi il go-
verno rischia già una crisi?
«Non serve soffiare sul fuo-
co, ma neppure esagerare la
portata del confronto in atto.
Non credo affatto sia la vigi-
lia di una crisi. Certo, più
buon senso da parte di tutti i
partitinonguasterebbe».
Di Maio e Renzi vi accusa-

no di avercela con le parti-
te Iva...
«Rubo il giudizio da un sena-
toredelmiogruppo,Tomma-
so Nannicini: “Se si deciderà
di abolire il regime forfetta-
rio per tornare all’analitico,
si fa un passo indietro”. Le
partite Iva hanno bisogno di
semplificazioni, come succe-
de con il regime forfettario.
Non possiamo dire a chi ha
aperto una partita Iva una
settimana fa, che tra due me-
sicambia di nuovotutto».
Sono accettabili le condizio-
ni M5S sulla manovra?

«Aspettiamo il vertice (di og-
gi,ndr):sec’è l’accordoditut-
ta la maggioranza, si posso-
no anche valutare provvedi-
menti migliorativi. Serve
concordia,nonpugnidasbat-
teresul tavolo».
Siete il partito delle tasse co-
me ha detto la Boschi?
«Ho trovato gratuita la pole-
mica aperta dallaBoschi, che
comunquemi sembrasia sta-
tasubitocorretta.Quindievi-
terei anche di enfatizzare
una caduta di stile. Siamo il
partito che ha evitato l’au-
mento dell’Iva e quello che

vuole investire più risorse sul
cuneo fiscale. Questa è la
realtà, il resto sono scherma-
gliepropagandistiche».
Rischiate  il  bis  del  2012,  
quando il Pd sosteneva Mon-
ti insieme a Fi, ma Berlusco-
ni si smarcava ogni giorno e 
a voi toccava difendere il go-
verno?
«È un paragone che non mi
sembra calzante. Certo il Pd
deve entrare in partita con
più coraggio e determinazio-
ne. Non ci sono solo i cavalli
dibattagliadei5Stelle,èarri-
vato il momento di proporre
anchei nostri».
Lei  sdrammatizza,  ma Or-
lando e Franceschini hanno 
evocato la crisi...
«Ho apprezzato le parole del
capo delegazione del Pd
(Franceschini, ndr). Rispet-
to al governo, tutti conosce-
vamo le “regole di ingaggio”
e tutti abbiamo deciso di an-
dare avanti lo stesso. Deve
prevalere la convinzione che
allafinesaremo tuttigiudica-

ti sull’efficacia delle cose che
faràquestogoverno, nonsul-
le intemperanze. Sono cose
che Franceschini dice da un
po’,ma cheancheRenziha ri-
badito con nettezza. La di-
scussioneciaiuta, le liti no».
Pensa che l’obiettivo di Ren-
zi e Di Maio sia sostituire il 
premier, come dicono i ru-
mors?
«Non andiamo dietro a sche-
mi futuribili. Come ogni go-
verno, anche quello di Con-
te, si dovrà misurare con le
difficoltà e i problemi di ogni
giorno. Poi tireremo le som-
me. Succede sempre così,
nessungovernohamailacer-
tezzadi chiuderela legislatu-
ra. Chiedo responsabilità a
tutti, ogni partito può deter-
minare la crisi di governo in
qualsiasi momento. Giochia-
moacartescoperte,edevitia-
moil logoramentoprogressi-
vo,unadellepeggioricaratte-
ristiche del governo Con-
te-Salvini». —
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MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Carlo Sibilia, sottosegretario 
all’Interno e braccio destro di 
Di Maio, per voi senza le vo-
stre proposte sulla manovra 
la coalizione non può esiste-
re. È una minaccia a Conte?
«Figuriamoci. Abbiamo gran-
de stima del premier, che è an-
chenostraespressione.Matut-
to tiene se si tengono in conto
le nostre esigenze, che sono
quelle del primo partito in Ita-

lia. I toni devono restare bassi,
negiovaladiscussione».
Cosa chiedete a Conte e agli 
alleati?
«Noi vogliamo ridurre le tasse
agli italiani. Per questopuntia-
mo a compensare le sanzioni
pergli esercenti che non accet-
tino pagamenti con i Pos con
undrasticoabbassamentodel-
le commissioni bancarie, e che
rimanga la flat tax al 15% per
le partite Iva fino a 65 mila eu-
ro e non solo fino a 30 mila, e
vogliamo il carcere per i gran-
dievasoriconconfiscasuperio-
realdannocreato».

Ma perché alzate i toni pro-
prio adesso, visto che nean-
che una settimana fa avete da-
to anche voi il via libera al Do-
cumento  programmatico  di  
bilancio?
«Veramente il tema del carce-
re per i grandi evasori è sem-
prestatoalprimopunto,neab-
biamo parlato anche la scorsa
settimana a Italia Cinquestel-
le. Carcere e confisca dei beni,
per chi architetta strutture cri-
minogene ed evade le tasse,
con una soglia di 100 mila eu-
ro.I soldi vannorecuperatido-
vecisono: daigrandi evasori».

Siete la prima forza in Parla-
mento, Conte è vostra espres-
sione. Eppure è il Pd a soste-
nerlo di più e a chiedervi di ri-
badirgli la vostra fiducia. Co-
sa volete realmente?
«Un abbassamento delle tasse
per chi è stato già abbastanza
spremuto.Ilrestosonopolemi-
cheche non ci interessano, che
arrivino da Italia viva e da chi
si ricorda di fare un partito do-
po la nascita del governo, o al-
tri, compreso il Pd. Abbiamo
fatto molto, disinnescando le
clausole Iva, ma ora è impor-
tantesalvaguardaretuttal’eco-
nomia. In particolare le mi-
croimpresechesonoil 98%».
Questo balletto di prese di po-
sizione non mette  anche in 
difficoltà il M5S, dividendolo 
tra chi segue Di Maio e chi si ri-
conosce nella linea di Conte?
«No. Ritengo che ci siano di-
scussionisane,ma sualcunite-
mi, come la lotta ai grandi eva-
sori,nonsipuòtransigere.Per-
ché è sempre stato uno dei ca-
valli di battaglia del Movimen-

to. Su questo abbiamo tutti la
stessaidea».
Ma non crede che Conte  si  
stia ritagliando un suo ruolo 
politico, anche tra i 5 Stelle?
«Dalle sue dichiarazioni leggo
che non è così. Ma tutto quello
che riguarda i partiti interessa
gli italiani nellamisura incuisi
portano i risultati a casa, come
la riduzione della pressione fi-
scale.Se ècosì, possononasce-
re anche trecento partiti. Per
quanto ci riguarda non cer-
chiamo il consenso a tutti i co-
sti ma vogliamo dare risposte
ai cittadini, mai dimenticare
che sono loro i nostri datori di
lavoro».
Anche il tetto al contante va ri-
visto?
«L’abbassamento da 3 mila a 2
mila euro non è un trauma. Lo
diventasesi aggiungonomisu-
re come appunto le sanzioni
agli esercenti senza Pos e con
lecommissionibancarieattua-
li. Servirà una valutazione
complessiva». —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA
La domenica non ha portato 
la calma nella maggioranza, 
tutt’altro. Allo sfogo di Giu-
seppe Conte di sabato sera 
(«Chi non fa squadra è fuori 
dal governo»), reagiscono di 
brutto sia Luigi Di Maio, sia 
Matteo  Renzi.  E  Zingaretti  
sembra  in  grande affanno:  
«Quella  legge  di  Bilancio  
l’hanno votata tutti i partiti». 
Però dal giorno dopo è tutto 
un distinguo, gli replica Mas-
simo  Giletti  in  televisione.  
«Diciamo  ai  nostri  alleati:  
nessuno continui a mettere 
le bandierine perché gli italia-

ni sono stanchi e non sono 
dei coglioni. Se le promesse 
non saranno rispettate, ci sa-
rà una rivolta. Questa setti-
mana è  stata  una sorpresa 
per tutti. Basta con i furbetti 
che dicono una cosa nelle riu-
nioni e altro fuori. Non si va 
avanti con le liti continue». 
Lo dice anche al Renzi della 
Leopolda: «Un cumulo di fa-
ke news. Anche i rappresen-
tanti di quel partito hanno di-
scusso e condiviso in cdm la 
legge di Bilancio». 

Di Maio però è minaccio-
so, segno che è arrabbiatissi-
mo con il premier dopo quel-
la minaccia di ritrovarsi fuori 

dalla porta. «Devo dire che i 
toni di queste ore mi meravi-
gliano, mi sorprendono e ci 
addolorano». Ma subito dopo 
è già all’attacco: «In politica si 
ascolta la prima forza politica 
che è il M5S, perché se va a ca-
sa il M5S è difficile che possa 
esistere ancora una coalizio-
ne di governo». 

E al presidente del Consi-
glio che aveva dato per chiusa 
la manovra, lasciando aperta 
la  discussione  sui  «dettagli  
tecnici», Di Maio replica che 
non è affatto così. E quindi an-
nuncia che oggi si terrà un ver-
tice chiarificatore di maggio-
ranza, negato da Conte fino 
all’ultimo  momento.  «Sono  
soddisfatto - spiega il capo del-
la delegazione grillina- che fi-
nalmente si  riunisce questo 
vertice  di  maggioranza che 
stavamo  chiedendo  da  un  
po’. Un vertice di governo che 
deve servire a mettere nella 
legge di Bilancio tre proposte 
che per noi sono imprescindi-
bili: o si fanno o non esiste an-
cora la manovra». Quindi le 
elenca: abbattere i costi del 
Pos, mantenere il 15% di tas-
se per le partite Iva, carcere 
per i grandi evasori. 

Anche se Di Maio tiene a di-
re che non ci sono «ultima-
tum», insomma, i toni sono 
davvero ultimativi. Così co-
me quelli del ministro della 
Giustizia, il suo fedelissimo 
Alfonso Bonafede, pronto a 
sciorinare le nuove norme pe-
nali sui grandi evasori. An-
nuncia il Guardasigilli: «Do-
vremmo avere nel dettaglio 
la norma che riguarda il car-

cere ai grandi evasori e an-
che la confisca per spropor-
zione (pare fissato il tetto di 
100mila euro di evasione fi-
scale  per  essere  a  rischio,  
ndr). Ancora non sappiamo 
se entrerà tutto nel decreto fi-
scale. Potrebbe infatti entra-
re anche nell'emendamento 
e in sede di conversione». 

Anche dalle parti di Mat-
teo Renzi non cala la tempe-

ratura. «Dire qualcosa di posi-
tivo e proporre idee - replica 
in chiusura di Leopolda - non 
è lanciare ultimatum, ma fa-
re politica. Dire che non biso-
gna tartassare le partite Iva 
non vuol dire che si sta dan-
do un ultimatum. Da questo 
salone non è arrivato un solo 
ultimatum al governo». 

In tutto questo fuoco incro-
ciato di dichiarazioni, Nicola 

Zingaretti  tenta  il  ruolo  di  
pompiere,  richiamando  i  
partner  della  maggioranza  
alla ragione fondativa dell’ac-
cordo giallo-rosso. Ovvero la 
paura di straperdere le ele-
zioni a vantaggio di Salvini. 
«Ieri - ricorda dunque Zinga-
retti - il centrodestra si è ri-
proposto unito». Non è una 
annotazione secondaria per-
ché tutte le Regioni si eleggo-

no con il sistema maggiorita-
rio. E quindi, ad andare in or-
dine sparso, il centrodestra 
avrà vittoria facile. «O si orga-
nizza un campo alternativo - 
ricorda allora Zingaretti - o 
regaliamo l'Italia  a  Salvini.  
Abbiamo deciso insieme. Par-
tiamo da qui ma ora più uni-
ti, perché ricordo a tutti che 
l'avversario è la destra». —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

R
oma, 25 agosto. Lui-
gi Di Maio cerca al 
cellulare Nicola Zin-
garetti. Deve discu-

tere con lui di un argomento 
che cambierà il corso della 
storia recente. «Per fare l’ac-
cordo con noi  sul  governo 
c’è un solo candidato a Palaz-
zo Chigi: Giuseppe Conte». 
Zingaretti  è  tutt’altro  che  
convinto, ma ormai Matteo 
Renzi ha spinto l’intero parti-
to  verso  l’abbraccio  con  il  
Movimento  Cinque  Stelle,  

costi quel che costi. Da quel-
la  telefonata  sono  passati  
due mesi, e pare già un’era 
geologica. 

Renzi si è fatto un proprio 
partito,  Di  Maio  controlla  
sempre meno il suo. Per recu-
perare consenso, i due han-
no ormai collaudato una stra-
tegia di logoramento contro 
il premier, il quale risponde 
per le rime con la protezione 
sempre più evidente di Zinga-
retti e del Pd. Sgombrato dal 
campo il rischio di aumenti 
generalizzati dell’Iva, le que-
stioni sollevate da Renzi e Di 
Maio appaiono sempre più 

piccole e secondarie. Renzi 
chiede l’abolizione di «Quo-
ta cento» sapendo benissimo 
che non esiste alcuna mag-
gioranza  parlamentare  di-
sposta a votarla. Di Maio ha 
chiesto modifiche al tetto al 
contante, eppure una media-
zione  è  stata  discussa  per  
giorni al Tesoro. Così come 
c’erano state ampi confronti 
interni sia sulle modifiche al 
regime forfettario delle parti-
te Iva, sia sulle multe ai com-
mercianti che rifiutano le car-
te di credito. 

Vertici di maggioranza se 
ne sono svolti sia prima del 
consiglio dei ministri che ha 
varato «salvo intese»  la  Fi-
nanziaria, sia dopo. L’ultimo 
- riferiscono i ben informati - 
tre giorni fa, presente lo stes-
so Conte. Dunque che acca-
de? Quali sono le vere ragio-
ni del malcontento?

Per capirle basta alzare il 
telefono e chiedere il parere 
anonimo ad alcuni colleghi 
di governo, dell’uno e dell’al-
tro partito. Per Di Maio or-
mai il problema è Conte stes-
so. Il primo sta perdendo pre-
sa sui gruppi parlamentari, e 
si è convinto che la responsa-
bilità  sia  nell’attivismo  del  
premier. L’altro soffre sem-
pre di più la scarsa attitudine 
alla mediazione del leader e 
si mostra sempre meno dispo-
sto a seguire le strade senza 
uscita del Movimento, si trat-
ti di Tap, di Tav, o di come re-
vocare la concessione ad Au-
tostrade. 

Per Di Maio il campanello 
d’allarme è suonato già due 

volte: le troppe assenze fra i 
suoi al voto sulla nota di ag-
giornamento al Documento 
di economia e finanza (passa-
to per appena tre voti) e il di-
sastro dei suoi candidati nel-
la rotazione come capigrup-
po. Quello del Senato - Dani-
lo Toninelli - ha perso clamo-
rosamente, mentre alla Ca-
mera si è dovuta ritirare An-
na Mancina. Il posto se lo con-

tendono ora Francesco Silve-
stri e Raffaele Trano. E que-
st’ultimo è tutt’altro che gra-
dito al leader. 

Il problema di Renzi inve-
ce è Zingaretti. Ora che l’ex 
premier un partito se lo è fi-
nalmente creato, tocca farlo 
vivere nel dibattito. E così an-
che  le  mediazioni  discusse  
nei tavoli tecnici - quella sul li-
mite al contante - diventano 

argomenti per scontri in con-
siglio dei ministri. La battuta 
perfida di un fedelissimo del 
segretario Pd fa capire il cli-
ma che si respira a sinistra: 
«Renzi è convinto di diventa-
re il Macron italiano, peccato 
che lui non sia Macron e Nico-
la non è Hollande». La verità 
è che sia Renzi che Di Maio 
avrebbero parecchio da per-
dere dalla fine prematurissi-

ma di governo e maggioran-
za. Per Conte e Zingaretti fir-
mare un patto di resistenza è 
nelle cose. Per dirla con le pa-
role di un amico del premier, 
«Giuseppe in fondo sta tor-
nando a casa».  Ovvero nel  
partito che - per sua stessa 
ammissione - ha votato fino 
al 2013. —

Twitter @alexbarbera
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Dico ai nostri alleati:
basta mettere
le bandierine perché
i cittadini ormai
si sono stancati

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LUIGI DI MAIO

MINISTRO 
DEGLI ESTERI

ANDREA MARCUCCI

CAPOGRUPPO
DEL PD AL SENATO

Tetto al contante

Di Maio è contrario a ridurre 
la soglia da 3 mila a mille eu-
ro. Conte e il Pd difendono la 
misura contro l’evasione 

CARLO SIBILIA

SOTTOSEGRETARIO 
AL MINISTERO DELL’INTERNO

Oggi si riunisce
la maggioranza

Bonafede: pronto
il piano anti evasori

RETROSCENA

Luigi Di Maio in posa con alcune suore. Il ministro 
degli Esteri ha incontrato a Matera il suo omologo 
degli Emirati arabi uniti. In basso la stretta di mano 
tra Zingaretti e Salvini a “Non è l’arena” su La 7

TENSIONI NEL GOVERNO TENSIONI NEL GOVERNO

Partite Iva

Di Maio chiede di ridiscutere 
i paletti anti abusi per le parti-
te Iva che pagano la flat tax al 
15% fino a 65 mila euro 

I toni di Conte 
mi addolorano
In politica bisogna
ascoltare 
la prima forza

Di Maio paga anche 
il disastro dei suoi 

candidati nella 
rotazione di capigruppo

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte 
a Perugia durante la manifestazione Eurochocolate

L’attivismo del premier
fa infuriare il leader 5S 
in crisi di consenso
Il capo del governo si sta smarcando dal Movimento:
soffre la mancanza di mediazione dei vertici grillini 

I nodi dello scontro

Sanzioni sui Pos

Il premier e i dem sono favo-
revoli alle multe per chi non 
installa il Pos. Per il M5S pe-
nalizza i commercianti

Le frasi della Boschi
sul Pd partito delle 
tasse sono una 
polemica gratuita,
una caduta di stile

Bisogna abbassare
le tasse a chi 
è già spremuto 
e salvaguardare
le micro imprese 
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Di Maio sfida Conte:
il governo rischia
E ottiene un vertice
Il ministro: nella manovra i nostri punti imprescindibili
Zingaretti: gli italiani non sono co...i, ci sarà una rivolta

ANDREA MARCUCCI Il capogruppo Pd: non siamo alla vigilia della crisi
Serve più buon senso da parte di tutti i partiti, è l’ora della concordia

“Evitare di logorare Conte
Smettiamo di sbattere i pugni”

INTERVISTA

CARLO SIBILIA Il sottosegretario grillino al Viminale: toni bassi 
Ma le nostre esigenze vanno ascoltate, specie sulle battaglie storiche

“Siamo il primo partito in Italia
Evasori in cella, non si discute”

INTERVISTA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Andrea Marcucci, lei è capo-
gruppo del Pd al Senato: do-
po neanche due mesi il go-
verno rischia già una crisi?
«Non serve soffiare sul fuo-
co, ma neppure esagerare la
portata del confronto in atto.
Non credo affatto sia la vigi-
lia di una crisi. Certo, più
buon senso da parte di tutti i
partitinonguasterebbe».
Di Maio e Renzi vi accusa-

no di avercela con le parti-
te Iva...
«Rubo il giudizio da un sena-
toredelmiogruppo,Tomma-
so Nannicini: “Se si deciderà
di abolire il regime forfetta-
rio per tornare all’analitico,
si fa un passo indietro”. Le
partite Iva hanno bisogno di
semplificazioni, come succe-
de con il regime forfettario.
Non possiamo dire a chi ha
aperto una partita Iva una
settimana fa, che tra due me-
sicambia di nuovotutto».
Sono accettabili le condizio-
ni M5S sulla manovra?

«Aspettiamo il vertice (di og-
gi,ndr):sec’è l’accordoditut-
ta la maggioranza, si posso-
no anche valutare provvedi-
menti migliorativi. Serve
concordia,nonpugnidasbat-
teresul tavolo».
Siete il partito delle tasse co-
me ha detto la Boschi?
«Ho trovato gratuita la pole-
mica aperta dallaBoschi, che
comunquemi sembrasia sta-
tasubitocorretta.Quindievi-
terei anche di enfatizzare
una caduta di stile. Siamo il
partito che ha evitato l’au-
mento dell’Iva e quello che

vuole investire più risorse sul
cuneo fiscale. Questa è la
realtà, il resto sono scherma-
gliepropagandistiche».
Rischiate  il  bis  del  2012,  
quando il Pd sosteneva Mon-
ti insieme a Fi, ma Berlusco-
ni si smarcava ogni giorno e 
a voi toccava difendere il go-
verno?
«È un paragone che non mi
sembra calzante. Certo il Pd
deve entrare in partita con
più coraggio e determinazio-
ne. Non ci sono solo i cavalli
dibattagliadei5Stelle,èarri-
vato il momento di proporre
anchei nostri».
Lei  sdrammatizza,  ma Or-
lando e Franceschini hanno 
evocato la crisi...
«Ho apprezzato le parole del
capo delegazione del Pd
(Franceschini, ndr). Rispet-
to al governo, tutti conosce-
vamo le “regole di ingaggio”
e tutti abbiamo deciso di an-
dare avanti lo stesso. Deve
prevalere la convinzione che
allafinesaremo tuttigiudica-

ti sull’efficacia delle cose che
faràquestogoverno, nonsul-
le intemperanze. Sono cose
che Franceschini dice da un
po’,ma cheancheRenziha ri-
badito con nettezza. La di-
scussioneciaiuta, le liti no».
Pensa che l’obiettivo di Ren-
zi e Di Maio sia sostituire il 
premier, come dicono i ru-
mors?
«Non andiamo dietro a sche-
mi futuribili. Come ogni go-
verno, anche quello di Con-
te, si dovrà misurare con le
difficoltà e i problemi di ogni
giorno. Poi tireremo le som-
me. Succede sempre così,
nessungovernohamailacer-
tezzadi chiuderela legislatu-
ra. Chiedo responsabilità a
tutti, ogni partito può deter-
minare la crisi di governo in
qualsiasi momento. Giochia-
moacartescoperte,edevitia-
moil logoramentoprogressi-
vo,unadellepeggioricaratte-
ristiche del governo Con-
te-Salvini». —
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MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Carlo Sibilia, sottosegretario 
all’Interno e braccio destro di 
Di Maio, per voi senza le vo-
stre proposte sulla manovra 
la coalizione non può esiste-
re. È una minaccia a Conte?
«Figuriamoci. Abbiamo gran-
de stima del premier, che è an-
chenostraespressione.Matut-
to tiene se si tengono in conto
le nostre esigenze, che sono
quelle del primo partito in Ita-

lia. I toni devono restare bassi,
negiovaladiscussione».
Cosa chiedete a Conte e agli 
alleati?
«Noi vogliamo ridurre le tasse
agli italiani. Per questopuntia-
mo a compensare le sanzioni
pergli esercenti che non accet-
tino pagamenti con i Pos con
undrasticoabbassamentodel-
le commissioni bancarie, e che
rimanga la flat tax al 15% per
le partite Iva fino a 65 mila eu-
ro e non solo fino a 30 mila, e
vogliamo il carcere per i gran-
dievasoriconconfiscasuperio-
realdannocreato».

Ma perché alzate i toni pro-
prio adesso, visto che nean-
che una settimana fa avete da-
to anche voi il via libera al Do-
cumento  programmatico  di  
bilancio?
«Veramente il tema del carce-
re per i grandi evasori è sem-
prestatoalprimopunto,neab-
biamo parlato anche la scorsa
settimana a Italia Cinquestel-
le. Carcere e confisca dei beni,
per chi architetta strutture cri-
minogene ed evade le tasse,
con una soglia di 100 mila eu-
ro.I soldi vannorecuperatido-
vecisono: daigrandi evasori».

Siete la prima forza in Parla-
mento, Conte è vostra espres-
sione. Eppure è il Pd a soste-
nerlo di più e a chiedervi di ri-
badirgli la vostra fiducia. Co-
sa volete realmente?
«Un abbassamento delle tasse
per chi è stato già abbastanza
spremuto.Ilrestosonopolemi-
cheche non ci interessano, che
arrivino da Italia viva e da chi
si ricorda di fare un partito do-
po la nascita del governo, o al-
tri, compreso il Pd. Abbiamo
fatto molto, disinnescando le
clausole Iva, ma ora è impor-
tantesalvaguardaretuttal’eco-
nomia. In particolare le mi-
croimpresechesonoil 98%».
Questo balletto di prese di po-
sizione non mette  anche in 
difficoltà il M5S, dividendolo 
tra chi segue Di Maio e chi si ri-
conosce nella linea di Conte?
«No. Ritengo che ci siano di-
scussionisane,ma sualcunite-
mi, come la lotta ai grandi eva-
sori,nonsipuòtransigere.Per-
ché è sempre stato uno dei ca-
valli di battaglia del Movimen-

to. Su questo abbiamo tutti la
stessaidea».
Ma non crede che Conte  si  
stia ritagliando un suo ruolo 
politico, anche tra i 5 Stelle?
«Dalle sue dichiarazioni leggo
che non è così. Ma tutto quello
che riguarda i partiti interessa
gli italiani nellamisura incuisi
portano i risultati a casa, come
la riduzione della pressione fi-
scale.Se ècosì, possononasce-
re anche trecento partiti. Per
quanto ci riguarda non cer-
chiamo il consenso a tutti i co-
sti ma vogliamo dare risposte
ai cittadini, mai dimenticare
che sono loro i nostri datori di
lavoro».
Anche il tetto al contante va ri-
visto?
«L’abbassamento da 3 mila a 2
mila euro non è un trauma. Lo
diventasesi aggiungonomisu-
re come appunto le sanzioni
agli esercenti senza Pos e con
lecommissionibancarieattua-
li. Servirà una valutazione
complessiva». —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA
La domenica non ha portato 
la calma nella maggioranza, 
tutt’altro. Allo sfogo di Giu-
seppe Conte di sabato sera 
(«Chi non fa squadra è fuori 
dal governo»), reagiscono di 
brutto sia Luigi Di Maio, sia 
Matteo  Renzi.  E  Zingaretti  
sembra  in  grande affanno:  
«Quella  legge  di  Bilancio  
l’hanno votata tutti i partiti». 
Però dal giorno dopo è tutto 
un distinguo, gli replica Mas-
simo  Giletti  in  televisione.  
«Diciamo  ai  nostri  alleati:  
nessuno continui a mettere 
le bandierine perché gli italia-

ni sono stanchi e non sono 
dei coglioni. Se le promesse 
non saranno rispettate, ci sa-
rà una rivolta. Questa setti-
mana è  stata  una sorpresa 
per tutti. Basta con i furbetti 
che dicono una cosa nelle riu-
nioni e altro fuori. Non si va 
avanti con le liti continue». 
Lo dice anche al Renzi della 
Leopolda: «Un cumulo di fa-
ke news. Anche i rappresen-
tanti di quel partito hanno di-
scusso e condiviso in cdm la 
legge di Bilancio». 

Di Maio però è minaccio-
so, segno che è arrabbiatissi-
mo con il premier dopo quel-
la minaccia di ritrovarsi fuori 

dalla porta. «Devo dire che i 
toni di queste ore mi meravi-
gliano, mi sorprendono e ci 
addolorano». Ma subito dopo 
è già all’attacco: «In politica si 
ascolta la prima forza politica 
che è il M5S, perché se va a ca-
sa il M5S è difficile che possa 
esistere ancora una coalizio-
ne di governo». 

E al presidente del Consi-
glio che aveva dato per chiusa 
la manovra, lasciando aperta 
la  discussione  sui  «dettagli  
tecnici», Di Maio replica che 
non è affatto così. E quindi an-
nuncia che oggi si terrà un ver-
tice chiarificatore di maggio-
ranza, negato da Conte fino 
all’ultimo  momento.  «Sono  
soddisfatto - spiega il capo del-
la delegazione grillina- che fi-
nalmente si  riunisce questo 
vertice  di  maggioranza che 
stavamo  chiedendo  da  un  
po’. Un vertice di governo che 
deve servire a mettere nella 
legge di Bilancio tre proposte 
che per noi sono imprescindi-
bili: o si fanno o non esiste an-
cora la manovra». Quindi le 
elenca: abbattere i costi del 
Pos, mantenere il 15% di tas-
se per le partite Iva, carcere 
per i grandi evasori. 

Anche se Di Maio tiene a di-
re che non ci sono «ultima-
tum», insomma, i toni sono 
davvero ultimativi. Così co-
me quelli del ministro della 
Giustizia, il suo fedelissimo 
Alfonso Bonafede, pronto a 
sciorinare le nuove norme pe-
nali sui grandi evasori. An-
nuncia il Guardasigilli: «Do-
vremmo avere nel dettaglio 
la norma che riguarda il car-

cere ai grandi evasori e an-
che la confisca per spropor-
zione (pare fissato il tetto di 
100mila euro di evasione fi-
scale  per  essere  a  rischio,  
ndr). Ancora non sappiamo 
se entrerà tutto nel decreto fi-
scale. Potrebbe infatti entra-
re anche nell'emendamento 
e in sede di conversione». 

Anche dalle parti di Mat-
teo Renzi non cala la tempe-

ratura. «Dire qualcosa di posi-
tivo e proporre idee - replica 
in chiusura di Leopolda - non 
è lanciare ultimatum, ma fa-
re politica. Dire che non biso-
gna tartassare le partite Iva 
non vuol dire che si sta dan-
do un ultimatum. Da questo 
salone non è arrivato un solo 
ultimatum al governo». 

In tutto questo fuoco incro-
ciato di dichiarazioni, Nicola 

Zingaretti  tenta  il  ruolo  di  
pompiere,  richiamando  i  
partner  della  maggioranza  
alla ragione fondativa dell’ac-
cordo giallo-rosso. Ovvero la 
paura di straperdere le ele-
zioni a vantaggio di Salvini. 
«Ieri - ricorda dunque Zinga-
retti - il centrodestra si è ri-
proposto unito». Non è una 
annotazione secondaria per-
ché tutte le Regioni si eleggo-

no con il sistema maggiorita-
rio. E quindi, ad andare in or-
dine sparso, il centrodestra 
avrà vittoria facile. «O si orga-
nizza un campo alternativo - 
ricorda allora Zingaretti - o 
regaliamo l'Italia  a  Salvini.  
Abbiamo deciso insieme. Par-
tiamo da qui ma ora più uni-
ti, perché ricordo a tutti che 
l'avversario è la destra». —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

R
oma, 25 agosto. Lui-
gi Di Maio cerca al 
cellulare Nicola Zin-
garetti. Deve discu-

tere con lui di un argomento 
che cambierà il corso della 
storia recente. «Per fare l’ac-
cordo con noi  sul  governo 
c’è un solo candidato a Palaz-
zo Chigi: Giuseppe Conte». 
Zingaretti  è  tutt’altro  che  
convinto, ma ormai Matteo 
Renzi ha spinto l’intero parti-
to  verso  l’abbraccio  con  il  
Movimento  Cinque  Stelle,  

costi quel che costi. Da quel-
la  telefonata  sono  passati  
due mesi, e pare già un’era 
geologica. 

Renzi si è fatto un proprio 
partito,  Di  Maio  controlla  
sempre meno il suo. Per recu-
perare consenso, i due han-
no ormai collaudato una stra-
tegia di logoramento contro 
il premier, il quale risponde 
per le rime con la protezione 
sempre più evidente di Zinga-
retti e del Pd. Sgombrato dal 
campo il rischio di aumenti 
generalizzati dell’Iva, le que-
stioni sollevate da Renzi e Di 
Maio appaiono sempre più 

piccole e secondarie. Renzi 
chiede l’abolizione di «Quo-
ta cento» sapendo benissimo 
che non esiste alcuna mag-
gioranza  parlamentare  di-
sposta a votarla. Di Maio ha 
chiesto modifiche al tetto al 
contante, eppure una media-
zione  è  stata  discussa  per  
giorni al Tesoro. Così come 
c’erano state ampi confronti 
interni sia sulle modifiche al 
regime forfettario delle parti-
te Iva, sia sulle multe ai com-
mercianti che rifiutano le car-
te di credito. 

Vertici di maggioranza se 
ne sono svolti sia prima del 
consiglio dei ministri che ha 
varato «salvo intese»  la  Fi-
nanziaria, sia dopo. L’ultimo 
- riferiscono i ben informati - 
tre giorni fa, presente lo stes-
so Conte. Dunque che acca-
de? Quali sono le vere ragio-
ni del malcontento?

Per capirle basta alzare il 
telefono e chiedere il parere 
anonimo ad alcuni colleghi 
di governo, dell’uno e dell’al-
tro partito. Per Di Maio or-
mai il problema è Conte stes-
so. Il primo sta perdendo pre-
sa sui gruppi parlamentari, e 
si è convinto che la responsa-
bilità  sia  nell’attivismo  del  
premier. L’altro soffre sem-
pre di più la scarsa attitudine 
alla mediazione del leader e 
si mostra sempre meno dispo-
sto a seguire le strade senza 
uscita del Movimento, si trat-
ti di Tap, di Tav, o di come re-
vocare la concessione ad Au-
tostrade. 

Per Di Maio il campanello 
d’allarme è suonato già due 

volte: le troppe assenze fra i 
suoi al voto sulla nota di ag-
giornamento al Documento 
di economia e finanza (passa-
to per appena tre voti) e il di-
sastro dei suoi candidati nel-
la rotazione come capigrup-
po. Quello del Senato - Dani-
lo Toninelli - ha perso clamo-
rosamente, mentre alla Ca-
mera si è dovuta ritirare An-
na Mancina. Il posto se lo con-

tendono ora Francesco Silve-
stri e Raffaele Trano. E que-
st’ultimo è tutt’altro che gra-
dito al leader. 

Il problema di Renzi inve-
ce è Zingaretti. Ora che l’ex 
premier un partito se lo è fi-
nalmente creato, tocca farlo 
vivere nel dibattito. E così an-
che  le  mediazioni  discusse  
nei tavoli tecnici - quella sul li-
mite al contante - diventano 

argomenti per scontri in con-
siglio dei ministri. La battuta 
perfida di un fedelissimo del 
segretario Pd fa capire il cli-
ma che si respira a sinistra: 
«Renzi è convinto di diventa-
re il Macron italiano, peccato 
che lui non sia Macron e Nico-
la non è Hollande». La verità 
è che sia Renzi che Di Maio 
avrebbero parecchio da per-
dere dalla fine prematurissi-

ma di governo e maggioran-
za. Per Conte e Zingaretti fir-
mare un patto di resistenza è 
nelle cose. Per dirla con le pa-
role di un amico del premier, 
«Giuseppe in fondo sta tor-
nando a casa».  Ovvero nel  
partito che - per sua stessa 
ammissione - ha votato fino 
al 2013. —

Twitter @alexbarbera
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Dico ai nostri alleati:
basta mettere
le bandierine perché
i cittadini ormai
si sono stancati

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LUIGI DI MAIO

MINISTRO 
DEGLI ESTERI

ANDREA MARCUCCI

CAPOGRUPPO
DEL PD AL SENATO

Tetto al contante

Di Maio è contrario a ridurre 
la soglia da 3 mila a mille eu-
ro. Conte e il Pd difendono la 
misura contro l’evasione 

CARLO SIBILIA

SOTTOSEGRETARIO 
AL MINISTERO DELL’INTERNO

Oggi si riunisce
la maggioranza

Bonafede: pronto
il piano anti evasori

RETROSCENA

Luigi Di Maio in posa con alcune suore. Il ministro 
degli Esteri ha incontrato a Matera il suo omologo 
degli Emirati arabi uniti. In basso la stretta di mano 
tra Zingaretti e Salvini a “Non è l’arena” su La 7

TENSIONI NEL GOVERNO TENSIONI NEL GOVERNO

Partite Iva

Di Maio chiede di ridiscutere 
i paletti anti abusi per le parti-
te Iva che pagano la flat tax al 
15% fino a 65 mila euro 

I toni di Conte 
mi addolorano
In politica bisogna
ascoltare 
la prima forza

Di Maio paga anche 
il disastro dei suoi 

candidati nella 
rotazione di capigruppo

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte 
a Perugia durante la manifestazione Eurochocolate

L’attivismo del premier
fa infuriare il leader 5S 
in crisi di consenso
Il capo del governo si sta smarcando dal Movimento:
soffre la mancanza di mediazione dei vertici grillini 

I nodi dello scontro

Sanzioni sui Pos

Il premier e i dem sono favo-
revoli alle multe per chi non 
installa il Pos. Per il M5S pe-
nalizza i commercianti

Le frasi della Boschi
sul Pd partito delle 
tasse sono una 
polemica gratuita,
una caduta di stile

Bisogna abbassare
le tasse a chi 
è già spremuto 
e salvaguardare
le micro imprese 
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“Saremo competitor del Pd. Noi vogliamo fare quel che ha fatto Macron senza il consenso dei socialisti francesi”. In platea anche Lele Mora

Renzi cita Moro e chiama i moderati
“I delusi di Fi vengano a dare una mano”

FABIO MARTINI

INVIATO A FIRENZE

P
er il battesimo si è ri-
messo  la  cravatta,  
quella di quando sta-
va  a  palazzo  Chigi.  

Per 55 minuti ha parlato ai sei-
mila  della  Leopolda  con  la  
grinta del castigamatti di un 
tempo e quando è arrivato il 
momento di congedarsi, Mat-
teo Renzi ha estratto una cita-
zione dall’apposito catalogo: 
«Se vogliamo essere presenti 
– diceva Aldo Moro - dobbia-
mo essere per le cose che na-
scono anche se hanno contor-
ni incerti, e non per le cose che 
muoiono, anche se vistose e in 
apparenza  utilissime».  Bella  
citazione, pronunciata urlan-
do e non con lentezza moro-

tea, ma aver voluto pescare al 
repertorio democristiano non 
è del tutto casuale, anzi. Chia-
mato a spiegare l’identità del-
la sua nuova creatura – Italia 
Viva – Matteo Renzi ha final-
mente fatto capire che la sua 
idea è quella di un soggetto 
che occupi attivamente il cen-
tro del campo, attingendo a 
due diversi serbatoi.

Certo, la collocazione cen-
trale, da “Dc 2.0”, Renzi non 
l’ha esplicitata, ma l’ha lasciata 
intendere. Ad un certo punto 
ha citato l’esperienza francese: 
«Saremo  competitor  del  Pd.  
Noi vogliamo fare quel che ha 
fatto Macron e che certo non 
ha avuto il consenso dei sociali-
sti francesi… Vogliamo recupe-
rare e assorbire larga parte di 
quel consenso… vogliamo arri-
vare come minimo sindacale 
in doppia cifra». Dunque, sul la-

to sinistro, il modello è l’annes-
sione che En Marche ha realiz-
zato a danno dei socialisti.

E poi si è rivolto agli elettori di 
Forza Italia: «L’altro giorno in 
piazza San Giovanni è finito un 
modello di centrodestra, quello 
restato  ancorato  al  popolari-
smo europeo. Con la partecipa-
zione di Berlusconi c'è stato un 
passaggio di consegne a Salvi-
ni». E dunque, chi non condivi-
de quella deriva «venga a darci 
una mano». Il messaggio – per 
quanto ambizioso e di difficile 
realizzazione - è questo: contro 
gli opposti estremismi a sinistra 
e a destra, avanti al centro con 
Matteo Renzi. 

Col discorso dell’ex leader 
del Pd si è conclusa la decima 
edizione della Leopolda. Per 
tre giorni si sono succeduti, co-
me nel passato, interventi bre-
vi da parte di personaggi della 

società civile, con l’idea di tra-
sferire in dote idee ed espe-
rienze utili alla politica. Sta-
volta la qualità dei testimonial 
non è stata all’altezza delle edi-
zioni precedenti, non si sa per 
il ridotto appeal del leader o 
per il conformismo dei vip, sta 
di fatto che l’aspettativa ha fi-
nito per concentrarsi sull’inter-
vento finale di Renzi. Chiama-
to a rispondere ad alcune do-

mande che oggettivamente in-
crociano il futuro politico. In-
seguito dalla fama di inaffida-
bile  “sfasciacarrozze”,  Renzi  
come proverà ad allargare il 
proprio consenso oltre il recin-
to dei suoi tifosi e dei suoi de-
trattori, entrambi motivatissi-
mi? L’ex ragazzo di Rignano 
ha imparato la lezione per cui 
l’egotismo deprime i consensi 
anziché moltiplicarli? 

A  Renzi  brucia  l’etichetta  
dello “sfasciacarrozze” e infat-
ti per tagliare sugar-tax e ana-
loghi balzelli per un totale di 2 
miliardi il leader di Iv propo-
ne: «Abbassiamo le spese e of-
friamo gratuitamente il lavo-
ro di cinque professionisti per 
operare  una  revisione  della  
spesa.  Ci  prendiamo  noi  il  
compito di gestire la revisione 
della spesa». Mossa abile, co-
me abile – ma in questo caso si 

tratta di impegni scritti sull’ac-
qua - la promessa di sostenere 
la maggioranza sino alla fine 
della legislatura: «Si garanti-
sca una maggioranza europei-
sta e non sovranista per eleg-
gere il presidente della Repub-
blica. Chi ci accusa di staccare 
la  spina si  guardi  allo spec-
chio». Come dire: per noi si va 
avanti al 2023, ma non posso 
garantire per altri. Per esem-
pio per Luigi Di Maio, mai 
nominato, così come quasi 
ignorati sono stati i Cinque 
stelle. A Salvini ha riserva-
to la battuta che non gli era 
venuta in mente durante il 
duello a Porta a porta: «Pen-
sava di offendermi dicendo-
mi che ho un 3%. Ti fai fre-
gare da uno col 3%? Goditi 
il Papete che a governare il 
Paese ci pensiamo noi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RENATO BRUNETTA L’ex capogruppo Fi ha rotto col sovranismo
“Ma non mi arrendo al renzismo, sto con chi ha un’idea di futuro plurale”

“I due Mattei geniali ma cannibali
Se vai con loro finisci in pentola”

INTERVISTA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

I
l nome di Renato Brunetta 
è risuonato spesso alla con-
vention della Leopolda. La 
sua irriducibile rottura con 

il sovranismo fa sognare Matteo 
Renzi, che è pronto ad accoglie-
re i transfughi di Forza Italia. 

Brunetta, che risponde?
«Che i Mattei sono due geniali
cannibali della politica, di
enorme capacità. Peccato, ap-
punto, che siano dei cannibali,
e finiscano con il mangiarsi i
commensali.Perciò allafineri-
mangono soli. Il motivo è sem-
plice: nessuno sano di mente
accetta di sedersi a tavola sa-
pendochefinirà inpentola».
Quindi è un no? 

«I due Mattei, che ai miei occhi
sono fungibili, intercambiabi-
li, sono dominati dal desiderio
di egemonia. Non come ha in-
segnato Silvio Berlusconi, che
ha dimostrato altre capacità di
ascolto, di pazienza, di rispet-
to verso gli alleati. Berlusconi
non a caso ha governato a lun-
go. Pensate al 1994, quando
impose la sua leadership,
unendo quel che restava del

pentapartito con due realtà
nuove, ossia la destra di Fini e
il leghismodi Bossi».
Intende dire che i due canni-
bali sono troppo famelici?
«Restandoallametafora, ican-
nibali ti mangiano perché vo-
gliono impadronirsi della tua
anima, della forza, dell’intelli-
genza. Non per la carne. Ma la
politica non ammette il canni-
balismo,perché portaalla soli-
tudine.E lasolitudine inpoliti-
cacrea mostri».
Guardi che mirano anche alla 
vostra carne viva. Puntano ai 
gruppi parlamentari. 
«Anche quella carne prima o
poifinisce».
E dopo c’è l’elettorato.
«Bah, non credo. Non ho guar-
dato il duello televisivo tra i
due perché mi annoiava. Ma
ho letto tutti i commenti e mi
sono rafforzato nella convin-

zione che sono due cannibali
ma anche due narcisi. Tutto è
all’insegnadelcalcolo».
In definitiva?
«Mi rivolgo ai due amici: dimo-
strate di essere capaci di cam-
biare e di essere attenti anche
agli altri. Il primo che ci riusci-
rà,governeràl’Italia,manelno-
me del pluralismo. Basta con
glistrappicontinui,conlarotta-
mazione,conipienipoteri».
Sembra di sentire toni elegia-
ci su Forza Italia. Il partito ha 
un futuro?
«Io non svendo le mie idee: ri-
formismo,europeismo,merca-
to, libertà, giustizia. Non mi ar-
rendoal sovranismo dell’uomo
solo ma neanche al renzismo.
Non mi rassegno e combatto.
Ancheperchéunasoluzionec’è
sempre. Io sto con chi ha un’i-
deadifuturoplurale».—
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RENATO BRUNETTA

EX CAPOGRUPPO DI FI

1. Matteo Renzi chiude il suo intervento nella 
giornata conclusiva della Leopolda che ha lan-
ciato il suo nuovo partito, “Italia Viva”. 2. L’ex 
ministra Maria Elena Boschi

La frase di Renzi:
«Se vogliamo essere pre-
senti, diceva Aldo Moro, 
dobbiamo essere per le co-
se che nascono anche se 
hanno contorni incerti, e 
non per le cose che muoio-
no, anche se vistose e in 
apparenza utilissime».

Mi rivolgo ai due 
amici: dimostrate di 
essere capaci di 
cambiare e di essere 
attenti anche agli altri

LA LEOPOLDA DI “ITALIA VIVA”

REPORTAGE

LAPRESSE
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Lele Mora ieri alla Leopolda

LA CITAZIONE
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AMEDEO LA MATTINA

ROMA

«H
o l’impressio-
ne che Renzi 
avrà  proble-
mi  a  farsi  

eleggere lui stesso, figuriamo-
ci se sarà capace di garantire 
chi andrà con lui». Giorgia Me-
loni non crede che l’operazio-
ne Italia Viva sia destinata ad 
avere successo e attrarre parla-
mentari di Forza Italia. «Ha suc-
cesso sui media. Del resto Ren-
zi, avendo fatto parecchi favori 
a gente che conta, ha grande 
spazio sui tg e giornali. Quan-
do io avevo il 4% ero confinata 
nelle colonne laterali a pagina 
11, quando andava bene».
Quindi lei non ha notizie di 
movimenti in uscita da Forza 
Italia?
«Si diceva che appena Renzi
avesse fatto i gruppi in tanti sa-
rebbero andati con lui. Non mi
pare sia accaduto. Del resto, sa-
rebbe paradossale se esponenti
diFi,diunpartitonatoperscon-
figgere la sinistra, andassero in
una forza politica che di fatto è
lastampelladiungovernoconil
Pd.Perchépoiquestoè ItaliaVi-
va, una stampella della sinistra,
del Pd e dei 5 Stelle che sono
duefaccedellastessamedaglia.
Epoi,coniltagliodeiparlamen-
tari,cisonosolopostiinpiedi».
A Piazza San Giovanni è stata 
molto applaudita, ma Silvio 
Berlusconi di fatto ha passato 
il testimone della leadership 
a Salvini. Lei invece non rico-
nosce Salvini come leader del 
centrodestra.  Allora chi  era 
in piazza ha assistito allo spet-
tacolo di una falsa unità?

«Essere una coalizione unita-
ria non significa avere un parti-
to unico. Poi chi ha più voti fa il
leader. Le nostre primarie sono
i votiveri, quelli nelle urne. Do-
podiché rimaniamo tre partiti
diversi con la loro identità e le
loro leadership. L’importante è
sapere se a Salvini interessa fa-
re il leader del centrodestra.
Che senso ha fare una manife-
stazione insieme e poi piazzare
i simboli della Lega sul palco?
Ancheiohoindettounamanife-
stazione davanti a Montecito-
rio il giorno della fiducia al go-
vernoConte,mahotoltosimbo-
li del mio partito perché fosse
un’iniziativaditutti».
Cosa ne deduce del comporta-
mento di Salvini?
«Premesso che a San Giovanni
c’èstataunabellissimamanife-
stazione di popolo, ho a volte
l'impressionecheSalvinisia in-
teressato più al destino della
Lega che della coalizione. Ciò
non toglie che ha più voti e se
si andassea votareora sarebbe
lui, ilcandidato premier».
Parliamo di Roma. Sabato a 
San Giovanni sono state rac-
colte le firme per chiedere le 
dimissioni di Virginia Raggi 
ma il sindaco non ha intenzio-
ne di mollare. Lei ha sempre 
detto che non è disposta a can-
didarsi a primo cittadino del-
la Capitale, ma ritiene che co-
munque spetti ad un esponen-
te di Fratelli d’Italia?
«E’ un dibattito che ancora non
abbiamo aperto nel centrode-
stra. So per certo che, quando
Raggi finirà di danneggiare la
città, non si potrà prescindere
da Fratelli d’Italia a Roma. In
quanto a storia, competenza,
consenso e amore per Roma
non siamo secondi a nessuno.

Ma attenzione, il problema non
èsolochifailcandidatosindaco
ma per fare cosa: quali risorse e
qualipoteridaassegnareallaca-
pitale d’Italia. Ho visto che nel
governo giallo-verde c’è stata
una certa reticenza a sostenere
proposte che andavano in que-
sta direzione, come è accaduto
con ildecreto “Salva Roma”. Ri-
cordochelaLegasièopposta».
Durante la campagna eletto-
rale del 2018 lei ha chiesto a 
Salvini e Berlusconi di firma-
re un patto anti-inciucio. Poi 
abbiamo visto cosa è succes-
so tra Lega e 5 Stelle. L’altro 
ieri dal palco di San Giovanni 

è tornata a chiedere a Matteo 
e  Silvio  di  sottoscrivere  lo  
stesso patto, ma ancora una 
volta non ha avuto alcuna ri-
sposta.  Ha il  sospetto che i  
suoi alleati siano pronti ad al-
tri giri di valzer fuori dal cen-
trodestra.
«Non credo perché tutti si sia-
no resi conto di chi sono gli al-
tri ballerini. Comunque, per
quanto mi riguarda, la firma
del patto anti-inciucio è la con-
dizione per un’alleanza con
Fdi.Chivotaper noidevesape-
rechenonc’ètrucco,nonc’èin-
ganno». —
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Il leader di Italia Viva 
ha successo sui 
media, ha fatto 
parecchi favori a 
gente che conta

gasparri: intervista servile

Raggi: finirò la missione
Lega ossessionata da me

GIORGIA MELONI

LEADER DI FRATELLI D’ITALIA

Matteo  Salvini  porterà  la  
prossima settimana in Um-
bria tutti i governatori leghi-
sti per dimostrare come è 
possibile  governare  bene  
una Regione. Un colpo di 
teatro che nelle sue inten-
zioni servirà a dare la vola-
ta finale alla sua candidata 
Donatella Tesei. Vede a por-
tata di mano la vittoria elet-
torale. Per il leader leghista 
«l’avviso di sfratto al gover-
no abusivo Pd-5Stelle-Ren-
zi sta arrivando» e già saba-
to in Piazza San Giovanni è 
suonato il primo campanel-
lo d’allarme. Non sarà certo 
Matteo  Renzi,  con  il  suo  
3%, a cambiare lo scenario 
politico. Lui è «un pallone 
gonfiato» dai media, «un la-
dro di democrazia che pro-
babilmente non vota nem-
meno suo padre». L’ex mini-
stro dell’Interno ieri a Todi 
attacca a testa bassa l’ex pre-
mier che a suo avviso dovreb-
be essere ricoverato perché 
«uno  che  vuole  cancellare  
Quota 100 e tornare alla leg-
ge Fornero, va curato». Eppu-
re i tg non fanno che parlare 
di lui e di Italia Viva, della 
«Leopoldina che è il festival 
delle poltorne». Ma lei, gli è 
stato chiesto a Todi, potreb-
be mai  allearsi  con Renzi.  
«Mai nella vita, - ha risposto 
- neanche se mi offrisse di fa-
re il re del mondo». 

In piazza a Roma e nelle 
piazze umbre, secondo Sal-
vini, c’è invece la voglia di 
mandare a casa questo go-
verno composto  da  gente  
che litiga e si insultano tut-
to il giorno. «Conte, Di Ma-
io e Renzi mi fanno pena, 
in Umbria la prima lezio-
ne di democrazia dal popo-
lo italiano». La Lega porte-
rà nelle città umbre la sua 
squadra  di  governatori,  
Luca Zaia, Attilio Fontana 
e Massimo Fedriga. «Porte-
remo anche quello che fun-
ziona dove governiamo da 
tanto tempo», ha detto Sal-
vini a Todi. «Per noi la sfi-
da comincia il 28 ottobre, 
dopo 50 anni saremo alla 
prova del governo in quella 
Regione».

Mentre Forza Italia è alle 
prese con le sirene di Renzi, 
e  Berlusconi  minaccia  di  
espellere chi non si adegua 
alla scelta del partito, il Car-
roccio spinge l’acceleratore 
dell’opposizione. Ha porta-
to sul palco romano i suoi al-
leati, ha vinto la prova della 
piazza,  è  stato  incoronato  
da Berlusconi leader del cen-
trodestra  e  attacca  il  pre-
mier Conte che ha negato il 
valore del voto umbro ai fini 
della tenuta della sua mag-
gioranza.  «Il  voto  umbro  
conta tanto e lo ha capito an-
che il signor Conte che ha in-
sultato gli umbri e i leccesi di-
cendo “che vuoi che conti 
l'Umbria che è grande come 
la provincia di Lecce”. E’ im-
portantissimo perché è il pri-
mo test politico da quando è 
nato il nuovo governo. La Le-
ga avrà un trionfo». —
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salvini

“Umbria chiave”
E parte il tour
dei governatori
del Carroccio

INTERVISTA

GIORGIA MELONI “Figuriamoci se sarà capace di garantire chi va con lui”
“Dopo Raggi a Roma? Non sarò io, ma FdI può esprimere il candidato”

“Renzi avrà problemi
a eleggere se stesso
Da Salvini voglio
un patto anti-inciuci”

Giorgia Meloni, la leader di Fratelli d’Italia
LAPRESSE

Essere una 
coalizione unitaria 
non significa avere 
un partito unico. Chi 
ha più voti fa il leader

Salvini a volte dà 
l'impressione che sia 
interessato più al 
destino della Lega 
che dell’alleanza

IL CENTRODESTRA

Virginia Raggi, bersagliata di 
critiche  da  Matteo  Salvini  e  
Giorgia Meloni  a  piazza San 
Giovanni, si apre in tv con un’in-
tervista-confessione  su  Rai1  
nella trasmissione condotta da 
Francesca Fialdini. «Ho ancora 
15 mesi tosti, tosti di lavoro. 
Questa  è  la  mia  missione».  
Quanto agli attacchi di Salvini, 
«alcuni psicologi - risponde - di-
rebbero  che  è  ossessionato».  
L’intervista prosegue su toni in-
timi: «Da bambina sognavo di 
fare mille cose, dall'astronauta 

alla nuotatrice, il medico... vo-
levo salvare il mondo». Una tra-
smissione che non è piaciuta a 
Maurizio Gasparri:  «Mercole-
dì, prima che in vigilanza si par-
li di altro, chiederò che si discu-
ta di questo sconcio. Una vera 
vergogna. Uno scandalo. Il pro-
gramma si chiama `A ruota li-
bera´ ma più che altro potreb-
be chiamarsi “A lingua srotola-
ta”  ́tale è stato il compiacente 
atteggiamento della cosiddet-
ta intervistatrice». —
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LONDRA

Nonostante la battuta d’arre-
sto a Westminster e la richie-
sta (obbligata) di rinvio della 
Brexit inoltrata alla Ue, il go-
verno di Boris Johnson ritie-
ne di avere i numeri necessari 
per ottenere l’agognata ratifi-
ca parlamentare dell’accordo 
di uscita e rispettare la sca-
denza ormai prossima del 31 
ottobre.  Ma  all’apertura  di  
un’altra  settimana  di  fuoco  
per  la  Brexit,  l’opposizione  
studia un piano per mettere i 
bastoni tra le ruote del gover-
no: potrebbe cercare di lega-
re l’approvazione dell’accor-
do a un referendum confer-
mativo.

Johnson ha avanzato la ri-
chiesta di rinvio a Bruxelles 
come gli imponeva la legge, 
una marcia indietro umilian-
te per un premier che aveva 
detto che avrebbe preferito es-
sere morto in un fossato piut-
tosto che prorogare la Brexit. 
E così il premier e i suoi «spin 
doctors»  hanno  trovato  un  
escamotage: Johnson ha in-
viato non una ma tre lettere; 
la richiesta di rinvio indirizza-
ta al presidente del Consiglio 

Europeo Donald Tusk, non fir-
mata; una seconda missiva, 
questa sì firmata, in cui spie-
ga perché una proroga rap-
presenterebbe un errore;  e  
una lettera di accompagna-
mento dell’ambasciatore bri-
tannico all’Ue Tim Barrow in 
cui si specifica che la richie-
sta di rinvio è in ottemperan-
za  ad  un  obbligo  di  legge.  
Un’acrobazia  diplomatica  
che non ha mancato di susci-

tare l’ironia degli oppositori 
del premier. «Comportamen-
to puerile», ha detto il mini-
stro ombra laburista per la 
Brexit,  Keir  Starmer.  La ri-
chiesta è nelle mani di Bru-
xelles,  che  probabilmente  
aspetterà di vedere gli svilup-
pi di questa settimana a West-
minster  prima  di  decidere  
sul da farsi. Secondo il «Sun-
day Times», in caso di manca-
ta ratifica, Bruxelles potreb-

be optare per un rinvio fino 
al febbraio del 2020.

Ma il governo tira dritto, e 
giura di rispettare la scanden-
za di Halloween. «A dispetto 
delle  bravate  parlamentari,  
sembra che adesso abbiamo i 
numeri per far passare l’accor-
do», ha detto Dominic Raab, 
il ministro degli Esteri e falco 
della Brexit. Un riferimento 
all’emendamento  votato  ai  
Comuni nel weekend che ha 
fatto saltare l’attesissimo vo-
to sul «Boris deal». Che il go-
verno voglia o meno ostenta-
re fiducia per convincere gli 
indecisi, certo è che una chan-
ce esiste davvero. 

Johnson  ha  già  ottenuto  
l’appoggio dei Brexiteers che 
nel passato hanno dimostrato 
di  non  disdegnare  il  
«no-deal», e anche di molti mo-
derati del partito. Alcuni labu-
risti potrebbero dargli manfor-
te, ribellandosi alle indicazio-
ni di partito. «È il momento di 
andare avanti», ha detto la de-
putata  Labour  Lucy  Powell,  
motivando  il  suo  appoggio.  
«Credo che a questo punto l’ac-
cordo  possa  passare».  Che  
Johnson vinca o perda, sarà 
un voto sul filo di lana.

Il Labour sta organizzando 
le contromosse: dopo molti  
tentennamenti, il partito sem-
brerebbe orientato a sostene-
re l’idea di un nuovo referen-
dum attraverso un emenda-
mento all’accordo di uscita (il 
leader Corbyn è scettico e ha 
sempre detto di preferire l’op-
zione di elezioni anticipate, 
ma è sotto pressione da molti 
pezzi forti del partito). «Dob-
biamo tornare a chiedere ai 

cittadini», ha detto Starmer. 
Il governo ha chiesto di sot-

toporre l’accordo ad un nuo-
vo voto già oggi, ma la richie-
sta è nelle mani dello speaker 
John Bercow. Un voto potreb-
be avvenire martedì, e qualcu-
no lo  chiama «Titanic  Tue-
sday», data l’importanza stori-
ca del voto. Johnson deve spe-
rare che non sia il suo accordo 
ad affondare. —
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Johnson tira dritto: “Brexit entro il 31 ottobre”
Il premier: “Abbiamo i numeri per approvare l’accordo”. I Labour tentano la strada di un nuovo referendum

L’USCITA DALL’UNIONE

Il gioco delle tre 
lettere: solo quella 

in cui si critica il rinvio 
è firmata da Boris

VIA REUTERS

Il premier Boris Johnson alla Camera dei Comuni a Londra

L’Unione europea forse 
è pronta a concedere 

una proroga 
fino a febbraio 2020

COMUNE DI BIELLA
Il Comune di Biella rende noto che 

intende procedere all’assunzione 

di n. 1 Dirigente, con contratto 

a tempo determinato per 3 anni 

eventualmente rinnovabile per 

altri 2 anni e comunque non oltre 

il mandato del Sindaco, qui di 

seguito specificato:

• n. 1 Dirigente Comandante di 

Polizia Municipale, con incarico 

di Direzione del Settore Polizia 

Locale - Attività Produttive e 

Protezione Civile.

L’avviso pubblico di selezione è 

pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente www.comune.biella.

it Sezione “Amministrazione 

Trasparente”, voce “Bandi di 

Concorso”.

Termine utile per la presentazione 

delle domande: 06/11/2019.

Per ulteriori informazioni, 

contattare il Servizio Risorse 

Umane e Organizzazione del 

Comune di Biella - Via Tripoli, 

48 - Tel.015-3507467 – email: 

ufficiopersonale@comune.biella.it

INFRASTRUTTURE
LOMBARDE S.p.A.

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE
Oggetto della procedura: Pro-
cedura aperta in 2 lotti per affi-
damento incarico di redazione 
documento di fattibilità per il 
potenziamento della SP 40 “Bi-
naschina” e redazione del docu-
mento di fattibilità per Ponte della 
Becca - Lotto 1. Stazione Appal-
tante: Infrastrutture Lombarde 
S.p.A. - via Pola n. 12/14 - 20124 
Milano - tel. 02.67.97.17.11 - www.
ilspa.it Tipo di procedura: Proce-
dura aperta. Importo a base di 
gara: Euro 411 297.85 Iva esclu-
sa. Criterio di Aggiudicazione: 
Offerta economicamente più van-
taggiosa. N° Imprese che hanno 
presentato offerta: n. 5. Impresa 
Aggiudicataria: RTP formato da 
SINA s.p.a. (capogruppo), M2P 
s.r.l., Steer Davies & Gleave, Mi-
lano, Italia. Valore finale totale 
dell’appalto: Euro 222 100.84 
IVA esclusa. Data Aggiudica-
zione: 16/09/2019. Pubblicazio-
ne sulla GUUE: n. 2019/S 182-
443946 del 20/09/2019.

Il Direttore Generale
Filippo Bongiovanni

FNM S.p.A.
ESITO DI GARA

CIG: 7831702CEE

PROC. 0161/2019

Oggetto dell’appalto: Servizio di 

ammodernamento delle loco-

motive DE520.
Importo complessivo dell’ap-
palto: Il valore stimato è pari ad  
€ 4.620.000,00 (quattromilioni-
seicentoventimila/00), oltre IVA ed 
altre imposte e contributi di legge.
Criterio di aggiudicazione: Offerta 
economicamente più vantaggiosa.
Impresa aggiudicataria: CZ 
LOCO ITALIA S.r.l.” - Importo 
complessivo di aggiudicazione: 
sino ad € 4.604.950,00, (quat-
tromilioniseicentoquattromilano-
vecentocinquanta) oltre IVA.
Pubblicazione bando di gara: il 
19/03/2019.

Il Presidente

Dott. Andrea Gibelli

ESTRATTO AVVISO DI PROCEDURA APERTA PER L’AFFI-

DAMENTO DELLA FORNITURA E INSTALLAZIONE DI UN 

SISTEMA AUTOMATIZZATO DI STOCCAGGIO E GESTIO-

NE DI CONII E VIROLE ASSERVITO ALLA PRODUZIONE 

ORDINARIA DI MONETE PER LO STABILIMENTO ZECCA 

Si rende noto che, ai sensi del D.Lgs. 50/2016, è sta-
to pubblicato nel Supplemento alla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea in data  11/10/2019 con il numero 
di riferimento n. 477969-2019-IT, sulla GURI n. 121 del 
14/10/2019 e sul sito www.eproc.ipzs.it il bando relati-
vo alla procedura aperta per l’affidamento  della forni-
tura di un sistema automatico per la gestione di conii e 
virole utilizzati nella produzione monetaria ordinaria da 
eseguire presso lo Stabilimento Zecca di Roma.
Gli operatori economici interessati possono far per-
venire le offerte, secondo le modalità previste dal 
suddetto bando, entro e non oltre le ore 12.00 del 
giorno 15/11/2019 tramite il Sistema telematico di 
acquisto accessibile all’indirizzo  www.eproc.ipzs.it.

Il Direttore Affari Legali e Acquisti
(avv. Alessio Alfonso Chimenti)

AVVISO RELATIVO AD APPALTO AGGIUDICATO
 1.  AUTOSTRADA DEI FIORI S.p.A. - Tronco A6 Torino Savona.
  Via della Repubblica, 46 - 18100 IMPERIA (IM) - NUTS: ITC31 - tel. 011/6650311 - fax 011/6650303 

- dag.ac.a6@autofiori.it - www.autostradadeifiori.it.
 2.  Altro: Concessionario di costruzione e gestione autostradale.
 4.  CPV: 90620000-9.
 5.  NUTS: ITC11 - ITC16 - ITC32.
 6.  SGOMBERO NEVE E SPARGIMENTO CLORURI SUL TRONCO AUTOSTRADALE A6 TORINO 

- SAVONA. Lotto 1 (Torino - Niella Tanaro) CIG 7866504C73. Lotto 2 (Niella Tanaro - Savona) GIG 
78665209A8.

  Importo a base d’appalto Lotto 1 (ai sensi dell’art. 35, c.4, del D.lgs. 50/2016): € 5.767.742,04 di cui 
oneri della sicurezza € 103.663,84 e comprensivo dell’opzione di rinnovo per 24 mesi.

  Importo a base d’appalto Lotto 2 (ai sensi dell’art. 35, c.4, del D.lgs. 50/2016): € 6.838.352,28 di cui 
oneri della sicurezza € 98.630,28 e comprensivo dell’opzione di rinnovo per 24 mesi.

 7.  Procedura aperta ai sensi dell’art. 60 del d.lgs. 50/2016.
 9.  Criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’art. 95, comma 2, del d.lgs. 50/2016.
10.  Data di stipula del contratto Lotto 1: 04.10.2019.
  Data di stipula del contratto Lotto 2: 04.10.2019.
11.  Lotto 1: N° 1 offerta ricevuta di cui: a) 0; b) 0; c) 0.
  Lotto 2: N° 1 offerta ricevuta di cui: a) 0; b) 0; c) 0.
12.  Soggetto aggiudicatario Lotto 1: A.T.I. ADEOS s.r.l. (mandataria) - ADEOS c.s.s.c. - MONCALIERI 

SERVIZI soc. coop. - G.S. SERVICE s.r.l. - AGRISERVIZI soc. agric.coop. - Soc. coop. ICE-GREEN, 
Via G. Reiss Romoli, 147 - 10148 Torino (TO), NUTS: ITC11, tel. 011.0361910, fax 011.0361911, email: 
info@adeos.it, indirizzo internet: www.adeos.it.

  Soggetto aggiudicatario Lotto 2: A.T.I. ADEOS s.r.l. (mandataria) - BELLÈ GROUP s.r.l., Via G. 
Reiss Romoli, 147 - 10148 Torino (TO), NUTS: ITC11, tel. 011.0361910, fax 011.0361911, email: 
info@adeos.it, indirizzo internet: www.adeos.it.

13.  Importo netto di aggiudicazione Lotto 1: € 2.883.842,70 di cui oneri della sicurezza € 51.831,92, a 
fronte del ribasso dello 0,001%, per una durata di 24 mesi.

  Importo netto di aggiudicazione Lotto 2: € 3.419.142,44 di cui oneri della sicurezza € 49.315,14, a fronte 
del ribasso dello 0,001%, per una durata di 24 mesi.

14.  Subappalti: 50% dell’importo complessivo di aggiudicazione.
16.  Tribunale Amministrativo Regionale (T.A.R.) Liguria; Via dei Mille n. 9 - 16147 Genova. Telefono: 

+39 0109897100; Posta elettronica: targe-segrprotocolloamm@ga-cert.it.
17.  Data pubblicazione bando di gara: G.U. del 19.04.2019; G.U.R.I. del 24.04.2019.
18.  Data d’invio del presente avviso: 15.10.2019.
19.  Informazioni c/o soggetto di cui al punto 1. AUTOSTRADA DEI FIORI S.p.A.

Il Dirigente Responsabile Affari Generali
Legale e Societario

dott.ssa Antonella Lagorio

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di SIAS S.p.A.

Sede Legale - IMPERIA IM - Via della Repubblica, 46

Tel. +39 011 6650.441 - 438 - 420- Fax +39 011 6650.303

Sito internet www.autostradadeifiori.it

AUTOSTRADA DEI FIORI S.p.A.
Tronco A6 Torino-Savona

Fondazione Istituto - G. Giglio di Cefalù
CONTRADA PIETRAPOLLASTRA - PISCIOTTO 90015 CEFALÙ

AVVISO DI ESITO DI GARA
Oggetto: Gara aperta per l’affidamento in noleggio per 5 anni di un nuovo sistema informativo 
ospedaliero integrato. N gara 7237177. Si dà avviso che per la gara aperta in oggetto con importo 
complessivo a base di gara comprensivo di eventuale rinnovo e opzioni di € 5.430.500,00 oltre IVA, è 
stata aggiudicata alla costituenda RTI con mandataria EBIT SrL e mandanti Consis Soc. Cons. arl, Tesi 
SpA e Olomedia SrL, con punteggio finale di 87,60 e importo di aggiudicazione di € 4.564.036,03 in 
ribasso sulla base d’asta complessiva di € 4.750.000,00 e, il relativo esito è visionabile al seguente link  
https://www.ospedalegiglio.it/sito/fondazione/bandi-e-appalti.html. Il presente avviso è stato inviato alla 
GUUE 08/10/19.
Cefalù
Il RUP D.ssa Angela Capuana  Il Presidente Dott. Salvatore Albano

www.manzoniadvertising.it
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«C
amminatori»: 
li chiama così, 
interrogato 
dai pm di Ro-

ma, uno dei protagonisti della 
maxi-inchiesta sulle frodi Iva 
denominata Easy Money. 

I «camminatori» sono la nuo-
va categoria professionale, ov-
viamente retribuita, nel varie-
gato mondo fatto di commer-
cialisti compiacenti, faccendie-
ri senza scrupoli e teste di le-
gno nel grande business - illeci-
to, ovviamente - della frode fi-
scale. Un business nel quale i 
camminatori camminano, ma 
gli architetti corrono. E chi de-
ve inseguire - Agenzia delle en-
trate, Guardia di finanza, legi-
slatori - non vince (quasi) mai.

La chiave del successo
Easy Money è un’indagine che 
va avanti - con qualche intop-
po - dal 2016 e ha permesso di 
svelare uno schema di  frode 
che ha sottratto al fisco oltre 
100 milioni di euro tra il 2013 
e il 2017, riciclandone almeno 
55.  Lo  schema era  piuttosto  
semplice: una rete di società, 
spesso senza nessuna attività e 
nessun dipendente, emetteva 

fattura  all’imprenditore  che  
aveva necessità di «abbattere 
il carico fiscale» della propria 
attività. La causale era generi-
ca ma plausibile con lo scopo 
sociale  della  società-fanta-
sma,  dalla  consulenza  alla  
provvigione fino ai servizi di 
manutenzione. La fattura veni-
va  regolarmente  pagata  con  
un  bonifico.  Tutto  regolare,  
all’apparenza. Poi arrivavano i 
«camminatori», incensurati  e 
in qualche caso inconsapevoli 
della frode, che andavano fisi-
camente a prelevare il denaro 
per restituirlo all’imprendito-
re. Diminuito di una percen-
tuale tra il 5% e il 10% che era 
la commissione dell’organizza-
zione. A quel punto l’imprendi-
tore portava in detrazione l’Iva 
della  fattura  trattenendo  in  
più la provvista in nero dei sol-
di di ritorno et voilà, tutti con-
tenti. Il Nucleo valutario della 
Guardia di finanza, la settima-
na scorsa, ha eseguito seque-
stri per oltre 20 milioni di euro 

a carico di 44 persone. Ma l’in-
dagine ha permesso di svelare 
una rete che coinvolge almeno 
500 professionisti e imprendi-
tori  che hanno usufruito dei  
«servizi»  dell’associazione  e  
che da Roma si è espansa fino 
al Nord. La chiave del successo 
dell’organizzazione è proprio 
nella funzione svolta dai «cam-
minatori». Oltre alla frode fi-
scale delle false fatture, i soldi 
tornano indietro per il nero. 

In più, spiega un funziona-
rio  anonimo  dell’Agenzia  
delle entrate «in caso di un 
controllo nostro a un’azien-
da  “cliente”  dell’organizza-
zione, probabilmente sareb-
be risultato tutto in regola. 
Ci sono le fatture, ci sono i 
bonifici e i servizi pagati so-
no difficilmente verificabili».

I 5 milioni del disoccupato
Ma lo schema, per quanto ben 
congegnato, aveva comunque 
i suoi punti deboli. A volte il 
«camminatore» incaricato rice-
veva i soldi sul proprio conto 
corrente, per prelevarli cash e 
andarli a consegnare al cliente 
dell’organizzazione. Un disoc-
cupato romano ha così maneg-
giato sul proprio conto 5 milio-

ni di euro in sei mesi. Troppi, 
decisamente. Le segnalazioni 
antiriciclaggio hanno fatto par-
tire i controlli e da lì è partita 
l’indagine.

Il recupero delle false fattu-
re passavaanche, in parte, dal-
le compensazioni. L’Iva fraudo-
lenta veniva compensata con 
altre  imposte  che  l’impresa  
cliente avrebbe dovuto paga-
re, tramite il famoso modello 
F24.  Introdotto  nel  1997,  
l’F24 permette a un’azienda di 
compensare crediti e debiti ver-
so il fisco, anche con enti diver-
si.  Una  innovazione  che  ha  
molto semplificato la vita delle 
aziende. Ma ha anche aperto 
la strada a nuove frodi. Tra il 
2012 e il 2018 le somme trasfe-
rite dalla Agenzia delle entrate 
all’Inps per le compensazioni è 
cresciuto da 7.8 miliardi a 13.6 
miliardi, un aumento «non giu-
stificato da nessun indicatore 
economico», è scritto in una no-
ta elaborata dalle strutture tec-
niche del Mef per la prepara-

zione del dl Fiscale varato la 
settimana scorsa dal governo. 
Il problema, sintetizza il fun-
zionario  anonimo  dell’Agen-
zia delle entrate, è che, malgra-
do gli interventi normativi e il 
miglioramento delle misure di 
contrasto dimostrati  dai  dati 
sul recupero dell’evasione (ve-
di grafico a fianco) «loro sono 
sempre più avanti di noi».Un 
esempio è un modello di frode 
piuttosto in voga, di recente: 
un gruppo d’imprese che fan-
no capo agli stessi soggetti - di 
fatto ma non formalmente - do-
ve accanto a società con dipen-
denti e fatturato vero si trova-
no società «cartiere» che pro-
ducono fatture per le società 
realmente operative, che così 
possono contare su un sistema 
di  riduzione  delle  imposte  
completamente «in house». 

I raggiri alla pompa di benzina
Ma le frodi come quella svelata 
dal  Nucleo  valutario  della  
Guardia di finanza sono solo la 
punta di un iceberg. Un esem-
pio si è avuto nel marzo scorso, 
quando l’Agenzia delle entrate 
ha fatto un primo bilancio do-
po due mesi  di  applicazione 
della fatturazione elettronica. 

L’incrocio dei dati del porta-
le Fatture e corrispettivi ha per-
messo di individuare acquisti 
fittizi per 3,2 miliardi di euro, 
che hanno generato a loro vol-
ta 688 milioni di euro di falsi 
crediti Iva. Dati più aggiornati 
non sono disponibili, ma l’esa-
me va avanti, spiegano dall’A-
genzia delle entrate. I controlli 
dell’operazione,  denominata  
Ghost fuel, hanno riguardato 
principalmente il settore degli 
idrocarburi, per il quale l’obbli-
go della fatturazione elettroni-
ca è entrato in vigore nel luglio 
del 2018. Settore nel quale le 
frodi, Iva e accise, sono partico-
larmente diffuse. 

Nella  Relazione  annuale  
sull’economia  non  osservata  
ed evasione fiscale, elaborata 
dal Mef, si stima che 282 milio-
ni di litri di benzina e 2.272 mi-
lioni  di  litri  di  gasolio  siano 
«sottratti  all’accertamento».  
Che tradotto significa qualco-
sa in più di 1,6 miliardi di euro 
evasi ogni anno solo per quan-
to riguarda il mancato versa-
mento delle accise. Un capito-
lo a parte è quello dell’importa-
zione di prodotti derivati dal 
petrolio e classificati come oli 
lubrificanti, soggetti a una tas-
sazione più leggera. Arrivano 
soprattutto  da  paesi  dell’Est  
Europa  e,  una  volta  entrati,  

vengono  miscelati  con  altri  
prodotti e immessi nel circuito 
dei carburanti per autotrazio-
ne o per riscaldamento. 

Le lettere d’intento
Sempre nel settore dei carbu-
ranti, uno schema di frode par-
ticolarmente diffuso è quello 
delle lettere d’intento, che con-
sente ad alcuni operatori, che 
siano proprietari del bene e ti-
tolari del deposito di stoccag-
gio, di aggirare il versamento 
anticipato dell’Iva tramite l’in-
terposizione di una società-car-

tiera che rilascia la lettera d’in-
tenti.  Il  carburante senza Iva 
viene poi reimmesso sul merca-
to, sottocosto, grazie appunto 
al mancato versamento dell’I-
va. Solo tra 2017 e 2018, i volu-
mi generati dal sistema delle fal-
se lettere d’intento sono passati 
da 496 milioni a 1,2 miliardi di 
euro. Il governo, che con il dl fi-
scale conta di fermare questo 
schema, punta a recuperare co-
sì almeno 200 milioni all’anno. 
La rincorsa continua, ma qual-
cuno è sempre più veloce. —
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Lo scorso 18 settembre, al tri-
bunale  di  Bonn,  Martin  
Shields ha provato a spiegare 
le ragioni del suo operato e il 
funzionamento di quella che 
in Germania è ritenuto il più 
grande scandalo fiscale del  
dopoguerra:  le  frodi  
«cum-ex». Il principio di base 
è semplice: scambiare azioni 
o opzioni con sottostanti azio-
ni a ridosso dello stacco del di-
videndo, per poi sfruttare bu-
chi normativi nelle legislazio-

ni nazionali e incassare il rim-
borso della tassa sul capital 
gain, che in Italia è al 26%.

Shields, che con il suo colle-
ga Nicholas Diable, entrambi 
britannici, è accusato di aver 
frodato oltre 450 milioni di 
euro con 33 transazioni, ha 
spiegato, tra le altre cose, che 
lo schema «cum-ex», anche 
nella sua versione più sempli-
ce, richiede almeno 12 pas-
saggi e coinvolge un numero 
di persone tale - investitori, 
trader,  consulenti,  legali  -  
che non può essere considera-
to lui il solo responsabile. 

In Italia il caso ha fatto mol-
to meno clamore. Eppure, lo 
schema di frode è stato «prati-
cato» - è provato - anche in Ita-

lia. Secondo il lavoro di un 
team di giornalisti paneuro-
peo, con gli schemi «cum-ex» 
e derivati (come il cosiddetto 
«cum-cum»)  sono stati  sot-
tratti alle autorità fiscali di va-
ri paesi europei (Germania, 
Francia, Italia e Spagna i prin-
cipali) oltre 55 miliardi di eu-
ro, che lo renderebbe uno dei 
più grandi  schemi  di  frode  
mai rivelati. Il principio di ba-
se è piuttosto semplice: scam-
biare azioni o opzioni con sot-
tostanti azioni a ridosso dello 
stacco del dividendo, per poi 
sfruttare buchi normativi nel-
le legislazioni nazionali e in-
cassare il rimborso della tas-
sa sul capital gain, che in Ita-
lia è al 26%. Di nuovo, è uno 

schema in continua evoluzio-
ne. Nel decennio passato la 
procura di Pescara indagò a 
lungo su una serie di opera-
zioni condotte da tre banche 
internazionali. A ridosso del 
dividendo, pacchetti di azio-
ni italiane in mano a fondi 
d’investimento  di  tutto  il  
mondo  venivano  parcheg-
giati presso le filiali londine-
si delle tre banche. Che in 
virtù di una convezione bila-
terale sulla doppia imposi-
zione in vigore fino al 2003, 
richiedevano  il  rimborso  
dell’imposta. 

Qualche anno fa invece le 
autorità tedesche si accorse-
ro che grazie ad un buco nella 
normativa  fiscale,  fino  al  

2011, era possibile ricevere il 
rimborso della tassazione sui 
dividendi da parte di due o 
più soggetti diversi, anche se 
nessuno di  questi  lo  aveva  
mai pagato. 

A settembre,  le  autorità  
tedesche sono tornate alla 
carica. Con una serie di per-
quisizioni che hanno inte-
ressato  tra  gli  altri  Deu-
tsche  Bank,  Commerz-
bank,  la  divisione tedesca  
di Unicredit e gli uffici loca-
li del fondo Usa Blackrock. 
Le indagini si sono nel frat-
tempo  estese  alle  frodi  
«cum-ex» applicate agli Etf 
(i fondi scambiati in Borsa) 
e poi anche ad una ulterio-
re  variante,  denominata  
«ex-ex». E in Italia? Ferme 
restando le differenze nor-
mative, sarebbero in corso 
accertamenti  da  parte  
dell’Agenzia delle entrate - 
che non conferma - per veri-
ficare  l’applicazione  dello  
schema da parte degli ope-
ratori nazionali. G. PAO. —
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L’INCHIESTA L’INCHIESTA

RISULTATI
DEL RECUPERO
COMPLESSIVO
DELL’EVASIONE

Recupero ordinario
da attività di controllo, di cui: 14,9

2016 2017 2018
2018/
2017

14,5 16,16 +11%

Versamenti
diretti* 9,6 10,2 11,25 +10%

Da attività di promozione
della compliance 0,5 1,3 1,8 +38%

Tramite agenti
della riscossione** 4,8 3,0 3,11 +4%

Recupero da misure
straordinarie, di cui: 4,1 5,6 3,04 -46%

TOTALE 19,0 20,1 19,2

Definizione delle
controversie tributarie - 0,8 0,1 -87%

«Pace fiscale»*** - - 0,05

Voluntary
disclosure 1 e 2 4,1 0,4 0,3 -25%

Tramite agenti della
riscossione - «rottamazioni»** - 4,4 2,59 -41%

Comprende le somme versate con modelli F23/F24
a seguito di atti emessi dall’Agenzia delle entrate

*

Comprende sia da Agenzia delle entrate-Riscossione
che Riscossione Sicilia Spa

**

Per il 2018 si tratta solo della definizione agevolata degli atti del procedimento
di accertamento di cui all’art. 2 del DL n. 119 del 2018, per la quale è ammesso
il pagamento in un massimo di venti rate trimestrali

***

Il fenomeno in cifre LA STAMPA

DATI IN MILIARDI DI EURO

Venivano parcheggiati
a Londra pacchetti 
di azioni italiane
in mano a fondi stranieri 
d’investimento 

Il settore dei distributori di benzina è tra quelli più colpiti dalle frodi all’Erario
Nel dl fiscale la stretta del governo ma i furbetti “sono sempre più avanti di noi” 

La grande truffa
sui carburanti: tolti
al Fisco 1,6 miliardi

L’ultima novità sono 
i “camminatori” che 

portano indietro i soldi 
delle fatturazioni false

Nei primi due mesi della 
fattura elettronica 

scoperti 688 milioni 
di crediti Iva fasulli 

il caso “cum-ex” ha interessato tutta europa , accertamenti in corso in italia

“Maxitruffa da 55 miliardi sui dividendi”
Quando i giganti scappano dalle tasse
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GIANLUCA PAOLUCCI

«C
amminatori»: 
li chiama così, 
interrogato 
dai pm di Ro-

ma, uno dei protagonisti della 
maxi-inchiesta sulle frodi Iva 
denominata Easy Money. 

I «camminatori» sono la nuo-
va categoria professionale, ov-
viamente retribuita, nel varie-
gato mondo fatto di commer-
cialisti compiacenti, faccendie-
ri senza scrupoli e teste di le-
gno nel grande business - illeci-
to, ovviamente - della frode fi-
scale. Un business nel quale i 
camminatori camminano, ma 
gli architetti corrono. E chi de-
ve inseguire - Agenzia delle en-
trate, Guardia di finanza, legi-
slatori - non vince (quasi) mai.

La chiave del successo
Easy Money è un’indagine che 
va avanti - con qualche intop-
po - dal 2016 e ha permesso di 
svelare uno schema di  frode 
che ha sottratto al fisco oltre 
100 milioni di euro tra il 2013 
e il 2017, riciclandone almeno 
55.  Lo  schema era  piuttosto  
semplice: una rete di società, 
spesso senza nessuna attività e 
nessun dipendente, emetteva 

fattura  all’imprenditore  che  
aveva necessità di «abbattere 
il carico fiscale» della propria 
attività. La causale era generi-
ca ma plausibile con lo scopo 
sociale  della  società-fanta-
sma,  dalla  consulenza  alla  
provvigione fino ai servizi di 
manutenzione. La fattura veni-
va  regolarmente  pagata  con  
un  bonifico.  Tutto  regolare,  
all’apparenza. Poi arrivavano i 
«camminatori», incensurati  e 
in qualche caso inconsapevoli 
della frode, che andavano fisi-
camente a prelevare il denaro 
per restituirlo all’imprendito-
re. Diminuito di una percen-
tuale tra il 5% e il 10% che era 
la commissione dell’organizza-
zione. A quel punto l’imprendi-
tore portava in detrazione l’Iva 
della  fattura  trattenendo  in  
più la provvista in nero dei sol-
di di ritorno et voilà, tutti con-
tenti. Il Nucleo valutario della 
Guardia di finanza, la settima-
na scorsa, ha eseguito seque-
stri per oltre 20 milioni di euro 

a carico di 44 persone. Ma l’in-
dagine ha permesso di svelare 
una rete che coinvolge almeno 
500 professionisti e imprendi-
tori  che hanno usufruito dei  
«servizi»  dell’associazione  e  
che da Roma si è espansa fino 
al Nord. La chiave del successo 
dell’organizzazione è proprio 
nella funzione svolta dai «cam-
minatori». Oltre alla frode fi-
scale delle false fatture, i soldi 
tornano indietro per il nero. 

In più, spiega un funziona-
rio  anonimo  dell’Agenzia  
delle entrate «in caso di un 
controllo nostro a un’azien-
da  “cliente”  dell’organizza-
zione, probabilmente sareb-
be risultato tutto in regola. 
Ci sono le fatture, ci sono i 
bonifici e i servizi pagati so-
no difficilmente verificabili».

I 5 milioni del disoccupato
Ma lo schema, per quanto ben 
congegnato, aveva comunque 
i suoi punti deboli. A volte il 
«camminatore» incaricato rice-
veva i soldi sul proprio conto 
corrente, per prelevarli cash e 
andarli a consegnare al cliente 
dell’organizzazione. Un disoc-
cupato romano ha così maneg-
giato sul proprio conto 5 milio-

ni di euro in sei mesi. Troppi, 
decisamente. Le segnalazioni 
antiriciclaggio hanno fatto par-
tire i controlli e da lì è partita 
l’indagine.

Il recupero delle false fattu-
re passavaanche, in parte, dal-
le compensazioni. L’Iva fraudo-
lenta veniva compensata con 
altre  imposte  che  l’impresa  
cliente avrebbe dovuto paga-
re, tramite il famoso modello 
F24.  Introdotto  nel  1997,  
l’F24 permette a un’azienda di 
compensare crediti e debiti ver-
so il fisco, anche con enti diver-
si.  Una  innovazione  che  ha  
molto semplificato la vita delle 
aziende. Ma ha anche aperto 
la strada a nuove frodi. Tra il 
2012 e il 2018 le somme trasfe-
rite dalla Agenzia delle entrate 
all’Inps per le compensazioni è 
cresciuto da 7.8 miliardi a 13.6 
miliardi, un aumento «non giu-
stificato da nessun indicatore 
economico», è scritto in una no-
ta elaborata dalle strutture tec-
niche del Mef per la prepara-

zione del dl Fiscale varato la 
settimana scorsa dal governo. 
Il problema, sintetizza il fun-
zionario  anonimo  dell’Agen-
zia delle entrate, è che, malgra-
do gli interventi normativi e il 
miglioramento delle misure di 
contrasto dimostrati  dai  dati 
sul recupero dell’evasione (ve-
di grafico a fianco) «loro sono 
sempre più avanti di noi».Un 
esempio è un modello di frode 
piuttosto in voga, di recente: 
un gruppo d’imprese che fan-
no capo agli stessi soggetti - di 
fatto ma non formalmente - do-
ve accanto a società con dipen-
denti e fatturato vero si trova-
no società «cartiere» che pro-
ducono fatture per le società 
realmente operative, che così 
possono contare su un sistema 
di  riduzione  delle  imposte  
completamente «in house». 

I raggiri alla pompa di benzina
Ma le frodi come quella svelata 
dal  Nucleo  valutario  della  
Guardia di finanza sono solo la 
punta di un iceberg. Un esem-
pio si è avuto nel marzo scorso, 
quando l’Agenzia delle entrate 
ha fatto un primo bilancio do-
po due mesi  di  applicazione 
della fatturazione elettronica. 

L’incrocio dei dati del porta-
le Fatture e corrispettivi ha per-
messo di individuare acquisti 
fittizi per 3,2 miliardi di euro, 
che hanno generato a loro vol-
ta 688 milioni di euro di falsi 
crediti Iva. Dati più aggiornati 
non sono disponibili, ma l’esa-
me va avanti, spiegano dall’A-
genzia delle entrate. I controlli 
dell’operazione,  denominata  
Ghost fuel, hanno riguardato 
principalmente il settore degli 
idrocarburi, per il quale l’obbli-
go della fatturazione elettroni-
ca è entrato in vigore nel luglio 
del 2018. Settore nel quale le 
frodi, Iva e accise, sono partico-
larmente diffuse. 

Nella  Relazione  annuale  
sull’economia  non  osservata  
ed evasione fiscale, elaborata 
dal Mef, si stima che 282 milio-
ni di litri di benzina e 2.272 mi-
lioni  di  litri  di  gasolio  siano 
«sottratti  all’accertamento».  
Che tradotto significa qualco-
sa in più di 1,6 miliardi di euro 
evasi ogni anno solo per quan-
to riguarda il mancato versa-
mento delle accise. Un capito-
lo a parte è quello dell’importa-
zione di prodotti derivati dal 
petrolio e classificati come oli 
lubrificanti, soggetti a una tas-
sazione più leggera. Arrivano 
soprattutto  da  paesi  dell’Est  
Europa  e,  una  volta  entrati,  

vengono  miscelati  con  altri  
prodotti e immessi nel circuito 
dei carburanti per autotrazio-
ne o per riscaldamento. 

Le lettere d’intento
Sempre nel settore dei carbu-
ranti, uno schema di frode par-
ticolarmente diffuso è quello 
delle lettere d’intento, che con-
sente ad alcuni operatori, che 
siano proprietari del bene e ti-
tolari del deposito di stoccag-
gio, di aggirare il versamento 
anticipato dell’Iva tramite l’in-
terposizione di una società-car-

tiera che rilascia la lettera d’in-
tenti.  Il  carburante senza Iva 
viene poi reimmesso sul merca-
to, sottocosto, grazie appunto 
al mancato versamento dell’I-
va. Solo tra 2017 e 2018, i volu-
mi generati dal sistema delle fal-
se lettere d’intento sono passati 
da 496 milioni a 1,2 miliardi di 
euro. Il governo, che con il dl fi-
scale conta di fermare questo 
schema, punta a recuperare co-
sì almeno 200 milioni all’anno. 
La rincorsa continua, ma qual-
cuno è sempre più veloce. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Lo scorso 18 settembre, al tri-
bunale  di  Bonn,  Martin  
Shields ha provato a spiegare 
le ragioni del suo operato e il 
funzionamento di quella che 
in Germania è ritenuto il più 
grande scandalo fiscale del  
dopoguerra:  le  frodi  
«cum-ex». Il principio di base 
è semplice: scambiare azioni 
o opzioni con sottostanti azio-
ni a ridosso dello stacco del di-
videndo, per poi sfruttare bu-
chi normativi nelle legislazio-

ni nazionali e incassare il rim-
borso della tassa sul capital 
gain, che in Italia è al 26%.

Shields, che con il suo colle-
ga Nicholas Diable, entrambi 
britannici, è accusato di aver 
frodato oltre 450 milioni di 
euro con 33 transazioni, ha 
spiegato, tra le altre cose, che 
lo schema «cum-ex», anche 
nella sua versione più sempli-
ce, richiede almeno 12 pas-
saggi e coinvolge un numero 
di persone tale - investitori, 
trader,  consulenti,  legali  -  
che non può essere considera-
to lui il solo responsabile. 

In Italia il caso ha fatto mol-
to meno clamore. Eppure, lo 
schema di frode è stato «prati-
cato» - è provato - anche in Ita-

lia. Secondo il lavoro di un 
team di giornalisti paneuro-
peo, con gli schemi «cum-ex» 
e derivati (come il cosiddetto 
«cum-cum»)  sono stati  sot-
tratti alle autorità fiscali di va-
ri paesi europei (Germania, 
Francia, Italia e Spagna i prin-
cipali) oltre 55 miliardi di eu-
ro, che lo renderebbe uno dei 
più grandi  schemi  di  frode  
mai rivelati. Il principio di ba-
se è piuttosto semplice: scam-
biare azioni o opzioni con sot-
tostanti azioni a ridosso dello 
stacco del dividendo, per poi 
sfruttare buchi normativi nel-
le legislazioni nazionali e in-
cassare il rimborso della tas-
sa sul capital gain, che in Ita-
lia è al 26%. Di nuovo, è uno 

schema in continua evoluzio-
ne. Nel decennio passato la 
procura di Pescara indagò a 
lungo su una serie di opera-
zioni condotte da tre banche 
internazionali. A ridosso del 
dividendo, pacchetti di azio-
ni italiane in mano a fondi 
d’investimento  di  tutto  il  
mondo  venivano  parcheg-
giati presso le filiali londine-
si delle tre banche. Che in 
virtù di una convezione bila-
terale sulla doppia imposi-
zione in vigore fino al 2003, 
richiedevano  il  rimborso  
dell’imposta. 

Qualche anno fa invece le 
autorità tedesche si accorse-
ro che grazie ad un buco nella 
normativa  fiscale,  fino  al  

2011, era possibile ricevere il 
rimborso della tassazione sui 
dividendi da parte di due o 
più soggetti diversi, anche se 
nessuno di  questi  lo  aveva  
mai pagato. 

A settembre,  le  autorità  
tedesche sono tornate alla 
carica. Con una serie di per-
quisizioni che hanno inte-
ressato  tra  gli  altri  Deu-
tsche  Bank,  Commerz-
bank,  la  divisione tedesca  
di Unicredit e gli uffici loca-
li del fondo Usa Blackrock. 
Le indagini si sono nel frat-
tempo  estese  alle  frodi  
«cum-ex» applicate agli Etf 
(i fondi scambiati in Borsa) 
e poi anche ad una ulterio-
re  variante,  denominata  
«ex-ex». E in Italia? Ferme 
restando le differenze nor-
mative, sarebbero in corso 
accertamenti  da  parte  
dell’Agenzia delle entrate - 
che non conferma - per veri-
ficare  l’applicazione  dello  
schema da parte degli ope-
ratori nazionali. G. PAO. —
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L’INCHIESTA L’INCHIESTA

SOCIETA’«CARTIERA»

SOCIETA’«SANA»
CAMMINATORE

Benefici

Fattura

1
Paga conbonifico

2
Il «camminatore»

prendei contantimeno lacommissionedell’organizzazione...

3

...riconsegnai contantial pagatore

4

MENO IVA E TASSE
PIÙ PROVVISTA IN NERO

LA FRODE «EASY MONEY»

LE DOPPIE CARTIERE

RECUPERO EVASIONE
AGENZIA DELLE ENTRATE

SOCIETA’
CARTIERA 1

SOCIETA’
CARTIERA 2

Inserimento in dichiarazione
di acquisti imponibili

di importo rilevante per generare
crediti Iva falsi

Compensazioni dirette
o tramite accollo dei debiti
di altre società

Creazione
e scambio
di fatture
false tra
società
cartiere

MERCATO DEI FALSI CREDITI IVA

Cessione dei crediti Iva
ad altre società
per utilizzo in compensazione

RECUPERO DA MISURE STRAORDINARIE
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Venivano parcheggiati
a Londra pacchetti 
di azioni italiane
in mano a fondi stranieri 
d’investimento 

Il settore dei distributori di benzina è tra quelli più colpiti dalle frodi all’Erario
Nel dl fiscale la stretta del governo ma i furbetti “sono sempre più avanti di noi” 

La grande truffa
sui carburanti: tolti
al Fisco 1,6 miliardi

L’ultima novità sono 
i “camminatori” che 

portano indietro i soldi 
delle fatturazioni false

Nei primi due mesi della 
fattura elettronica 

scoperti 688 milioni 
di crediti Iva fasulli 

il caso “cum-ex” ha interessato tutta europa , accertamenti in corso in italia

“Maxitruffa da 55 miliardi sui dividendi”
Quando i giganti scappano dalle tasse
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Lisbona è il mercato immobiliare più attraente, seguita da Berlino, Madrid e Dublino

Calano le tasse, vola il mattone portoghese

FABRIZIO GORIA

L
a  penuria  di  rendi-
menti nel settore del 
reddito fisso europeo 
continua a spingere i 

risparmiatori  più  prudenti  
verso uno dei classici investi-
menti  di  lungo  periodo.  Si  
tratta del mercato immobilia-
re. Il mattone, infatti, nascon-
de  anche  delle  opportunità  
da cogliere.  Come nel  caso 
del  Portogallo,  che  sta  at-
traendo sempre più capitali.

Dall'inferno  della  crisi  al  
boom di investitori esteri. Il 
tutto in pochi anni. Era il 16 
maggio 2011 quando i leader 
dell'Eurozona davano l'okay 
al programma di salvataggio 
del Portogallo. 78 miliardi di 
euro per risollevare Lisbona 
dal baratro. E stando ai nume-
ri dell'ultimo rapporto della 
società di consulenza e revi-
sione  PricewaterhouseCoo-
pers, che ha mappato i merca-
ti immobiliari più appetibili a 
livello europeo. E al primo po-
sto troviamo la capitale lusita-
na, seguita da Berlino,  Ma-
drid e Dublino.

Il merito è da ricercarsi nel-
le misure di attrazione degli 
investimenti stranieri,  come 
permessi di soggiorno e di la-
voro temporanei ed esenzio-

ni dal pagamento delle impo-
ste nel caso si prenda la resi-
denza in Portogallo. Non è un 
caso dunque che il 58% delle 
transazioni  immobiliari  nei  
dintorni di Lisbona sia a ope-
ra di soggetti esteri. E a livello 
nazionale, ricorda Pricewate-
rhouseCoopers, l'incremento 
delle compravendite è stato 
del 19% su base annua, con 
un  prezzo  medio  di  circa  
1.900 euro al metro quadro. 
Numeri che stanno rendendo 
conveniente, per le società im-
mobiliari,  comprare  terreni  
in Portogallo. Soprattutto in 
Algarve, nel sudovest del Pae-
se, dove lo sviluppo abitativo 
continua a ritmo sostenuto. O 
nel nord, nella zona di Porto, 
la seconda città più attrattiva 
dopo Lisbona.

C'è però anche l'Italia nel 
paniere delle possibilità di in-
vestimento più interessanti.  
Sì, perché come ricorda il rap-
porto periodico della banca el-
vetica UBS sul mercato immo-
biliare  globale,  Milano  rap-
presenta un unicum in Euro-
pa. Mentre una città come Mo-
naco di Baviera è in cima nel-
la lista di UBS, su scala mon-
diale, per il rischio di scoppio 
di una bolla immobiliare, Mi-
lano è l'esatto opposto. Secon-
do l'osservatorio della banca 
svizzera, il capoluogo lombar-
do può trarre vantaggio da 

tre fattori: condizioni finan-
ziarie attrattive, un incremen-
to  nell'interesse  di  investi-
menti esteri e la miglior con-
venienza abitativa tra le città 
europee contenute  nel  rap-
porto.  Tutto  il  contrario  di  
Monaco, Amsterdam, Franco-
forte e Parigi, le peggiori del-
la lista in Europa.

Nel caso non si avesse la li-
quidità necessaria a investire 
direttamente nelle  città  più  
remunerative del mercato eu-
ropeo, ci sono alcune soluzio-
ni.  Attraverso  gli  Exchange  
traded fund (Etf), i fondi ne-
goziabili come azioni ordina-
rie. Questo è il caso dello iSha-
res  Europe  developed  real  
estate Etf, che investe nelle so-
cietà di costruzione e compra-
vendita dei Paesi europei più 
sviluppati,  come  Germania,  
Francia, Spagna, Italia e Irlan-
da. Negli ultimi dieci anni ha 
guadagnato quasi il 7%, men-
tre da inizio anno a oggi il ri-
torno è a doppia cifra, oltre il 
17 per cento. O come lo SPDR 
FTSE  EPRA  Europe  ex  UK  
real estate Etf, che investe nei 
mercati immobiliari europei 
a esclusione del Regno Unito, 
e che negli ultimi tre anni ha 
reso quasi l'8% e che da gen-
naio ha generato un ritorno 
superiore al 15 per cento. An-
che per merito di Lisbona. —
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Btp Italia, da oggi parte l’unica emissione del 2019
In Ue è una delle poche offerte statali con rendita positiva 

A
umenta  il  numero  
dei consulenti finan-
ziari  indipendenti  
fee-only  iscritti  al  

nuovo Albo, vale a dire i con-
sulenti  per  gli  investimenti  
che offrono il proprio servi-
zio in cambio di una parcella, 
proprio come molti altri pro-
fessionisti  di  altri  settori.  
Stando ai dati Nafop, l’Asso-
ciazione  di  riferimento  di  
questa particolare categoria, 
oggi se ne contano oltre 230 
e la previsione è di raggiunge-

re quota 250 entro fine anno. 
Si tratta di professionisti (o 
società) che vengono remu-
nerati  soltanto  dal  proprio  
cliente e  non possono,  per  
legge ed eticamente, riceve-
re alcun compenso da nes-
sun intermediario come, per 
esempio, banche, Sgr, Sim o 
Compagnie  assicurative.  
Non svolgono alcuna attività 
di vendita, non hanno alcun 
rapporto con chi vende pro-
dotti finanziari ma prestano 
esclusivamente  consulenza  
e assistenza ai loro clienti per 
la corretta pianificazione del 
loro patrimonio. Dal dicem-

bre scorso questo tipo di atti-
vità ha assunto un maggior ri-
lievo grazie alla costituzione 
dell’atteso Albo di categoria 
che  raccoglie  e  «certifica»  
questo tipo di figura.

«E’ un importante passo in 
avanti  per  i  risparmiatori  
che adesso avranno un’alter-
nativa in più al promotore fi-
nanziario  e  al  consulente  
d’investimento della banca 
o delle Poste» spiega Giusep-
pe  Romano,  il  direttore  
dell’ufficio studi e ricerche 
di Consultique. 

In materia di investimenti 
occorre sempre tenere gli oc-
chi bene aperti. Affidare i pro-
pri risparmi a un professioni-
sta non legato a una grande 
istituzione  bancaria  molte  
volte fa nascere qualche timo-
re. «In realtà - spiega Roma-
no – I consulenti indipenden-
ti, non toccano mai i soldi del-
la clientela, Questi rimango-
no sempre  depositati  nella  
banca di fiducia del cliente. E 
le operazioni consigliate ven-
gono eseguite dal cliente stes-
so, supportato dal professio-
nista indipendente».

I consulenti, svolgono ana-
lisi approfondite sugli investi-
menti esistenti e predispon-
gono le strategie di investi-
mento più  adeguate  per  il  
raggiungimento del corret-
to livello di rischio e della 
protezione adeguata del pa-
trimonio. In sintesi sono libe-
ri dal conflitto di interesse, 
tipico degli operatori tradi-
zionali, che sono legati alla 
banca  o  rete  di  vendita  
(Sim)  cui  appartengono  e  
devono mediare gli interessi 
del cliente con gli interessi 
dei propri datori di lavoro. Il 
sito Nafop offre informazio-
ni a riguardo e raccoglie gli 
iscritti all’Albo.S.RIC. —
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«L
e soluzioni in-
novative, che 
negli  ultimi  
anni  sono  

emerse in  ambito  medico,  
sono un’opportunità anche 
per gli investitori» a dirlo è 
Antoine Hamoir, Co-Mana-
ger, health care & consumer 
Specialist  del  fondo  Can-
driam equities L Europe In-
novation.  Le  tecnologie  
emergenti  stanno  trasfor-
mando anche il settore della 
sanità: nuovi farmaci, cure 
personalizzate e tagliate su 

misura del paziente, una dia-
gnostica più sofisticata e ra-
pida, insieme a processi di ul-
tima  generazione,  stanno  
portando enormi progressi 
in questo particolare ambi-
to. A spingere su questa cre-
scita è una miriade di azien-
de che si è concentrata sullo 
sviluppo di nuove soluzioni 
per i pazienti e che approfit-
terà  della  crescita  in  atto.  
Molte  di  queste  imprese  
stanno muovendo adesso i 
primi  passi  sul  mercato  e  
quindi sono ancora una nic-
chia che offre occasioni di in-
cremento.
Il vostro portafoglio di inve-
stimenti  guarda  a  questo  
comparto emergente. Che 
target avete? 
«Investiamo in titoli aziona-
ri europei a bassa, media o
grande capitalizzazione, in

settori come la sanità, l'ali-
mentazione, i beni strumen-
tali o ancora la chimica spe-
cializzata. Scegliamo azien-
de che abbiano un elevato
potenziale di successo. Sia-
mo maggiormente esposti
suFranciae Regno Unitoma
vediamo delle buone oppor-
tunità anche nei Paesi Scan-
dinavi».
Qual è l’orizzonte tempora-
le che richiede questo tipo 
di strategia e come selezio-
nate le aziende?
«Noi puntiamo su un perio-
do di tempo di sei anni. Sele-
zioniamo le aziende secon-
do criteri di innovazione, ra-
ting finanziari e potenziale
dicrescita.Un’analisi appro-
fondita di questo tipo ci per-
mette di individuare le
aziende che hanno un valo-
rechiaroe tangibile».

Quali sono le nuove soluzio-
ni  cui  guardate  maggior-
mente?
«Tra i segmenti cui guardia-
mo con maggior interesse
c’è sicuramente quello
dell’automatizzazione della
diagnostica in vitro, dal mo-
mentochel’usodiquestatec-
nologiapermettenonsoltan-
to di ottenere diagnosi in
tempi più rapidi ma anche
più precise e più affidabili.
Di conseguenza, questa tec-
nologia permette ai pazienti
dicominciarelecureconfor-
te anticipo e quindi di incre-
mentare le possibilità che
queste siano efficaci. Il po-
tenziale dell’automatizza-
zione è ancora molto alto.
Pensiamo, infatti, che que-
sto ambito sia ancora agli al-
bori e che possa fare molta
strada».

Ci sono realtà che vi piaccio-
no particolarmente?
«Guardiamo molto all'indu-
stria alimentare. La richie-
sta dei consumatori, che
adesso sono più consapevoli
dell'impatto dell'alimenta-
zionesullasalute,sista mag-
giormente orientando verso
prodotti più naturali. Que-
sto sta portando a una mag-
giore frammentazione del
mercato, accrescendo l'im-
portanza dei fornitori di in-
gredientinaturaliper ilcom-
parto alimentare. In questo
contesto, abbiamo indivi-
duato diverse aziende che
cresceranno in maniera soli-
da e sostenibile grazie alle
soluzioni innovative che of-
frono e al conseguente pote-
re di prezzo di cui dispongo-
no». S.RIC.—
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A
rriva una nuova of-
ferta del Btp Italia. 
Da oggi, 21 ottobre, 
e fino a domani (sal-

vo eventuale chiusura antici-
pata alle 13.30 del 22), i pic-
coli investitori potranno sot-
toscrivere la proposta del Te-
soro, arrivata alla sua quindi-
cesima  edizione.  La  cedola  
minima reale garantita è sta-
ta fissata allo 0,60% mentre 
la durata è di otto anni (il tito-
lo  ha  scadenza  28  ottobre  

2027). Il tasso definitivo ver-
rà comunicato all'inizio della 
terza giornata di collocamen-
to, quindi nella mattinata del 
23 ottobre. Questo tasso po-
trebbe anche essere rivisto al 
rialzo. Al valore definitivo bi-
sognerà poi aggiungere l'indi-
cizzazione all’inflazione ita-
liana (Indice FOI, senza ta-
bacchi - Indice dei prezzi al 
consumo per le  famiglie  di  
operai e impiegati, al netto 
dei tabacchi). 

L’edizione del Btp Italia in 
offerta da oggi è l’unica emis-
sione che c’è stata nel 2019, 

dopo due tornate nel 2018. 
Molti  piccoli  risparmiatori  
erano in attesa della nuova 
proposta. Ma conviene dav-
vero sottoscriverla? «L’emis-
sione si colloca in un contesto 
molto  diverso  da  quello  
dell’ultima edizione che era 
stata lanciata nel novembre 
2018» dice Antonio Cesara-
no, Chief Global Strategist di 
Intermonte  Sim.  L’esperto  
spiega che i tassi all’epoca era-
no molto più elevati, con il 
Btp decennale che si muove-
va intorno al 3,20%, a fronte 
dello  0,90%  circa  attuale.  

Inoltre, l’ammontare di bond 
globali a tasso negativo sul 
mercato oggi è quasi raddop-
piato (sono circa 13.500 mi-
liardi di dollari, contro i circa 
7.000 miliardi del novembre 
2018). Lo spread, infine, si è 
più che dimezzato attestan-

dosi attualmente intorno ai 
130 punti base. «Il Btp Italia a 
più lunga scadenza (maggio 
2026) quotato al momento 
sui mercati, presenta un tas-
so di rendimento poco supe-
riore allo 0,40% - ricorda Ce-
sarano -. Il nuovo Btp Italia, 
presenta  una  scadenza  di  
quasi un anno e mezzo supe-
riore a questo Btp Italia, con 
potenzialmente (alle attuali 
condizioni  di  mercato)  un  
tasso di rendimento teorico 
stimabile  tra  lo  
0,50-0,60%». Tali indicazio-
ni puntuali andranno ovvia-
mente aggiornate in base al-
le condizioni di mercato che 
vi saranno nei giorni dell’e-
missione. Per l’esperto, allo 
stato attuale, in un contesto 
di percezione positiva del ri-
schio Italia e di elevata sete 

di rendimenti su scala globa-
le, il nuovo Btp Italia potreb-
be risultare appetibile, in vi-
sta  anche dell’attesa  di  un  
moderato rialzo dell’inflazio-
ne nel 2020 (+0,9% secon-
do il consenso di Bloomberg 
News) grazie anche al poten-
ziale impatto delle manovre 
espansive recentemente im-
plementate  dalla  Bce.  «La  
nuova compagine di gover-
no  europeista  ne  rafforza  
l’appetibilità – dice Roberto 
Russo, ad di Assiteca Sim -. 
In più, il nuovo Btp Italia rap-
presenta  una  delle  poche  
emissioni  governative  in  
area euro che offrono un ren-
dimento ancora positivo, e a 
puntare su questo strumento 
potrebbero essere anche inve-
stitori istituzionali». S.RIC. —
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ANTOINE HAMOIR  (L Europe innovation)

“Puntiamo su alimentare
e innovazione medica”

IL CASO

SANDRA RICCIO

È
una  soluzione  di  fi-
nanziamento  molto  
diffusa.  La  cessione  
del quinto, vale a dire 

la «piccola» trattenuta sullo sti-
pendio o sulla pensione con-
cordata in cambio di un presti-
to di diverse migliaia di euro, 
ha conquistato molti consuma-
tori. Ora però è finito nel miri-
no dell’Arbitro Bancario Finan-
ziario.  L’ultima  relazione  di  
questo Istituto, a tutela dei con-
sumatori, ha evidenziato che 
si tratta dello strumento che 
raccoglie il  maggior  numero 
di richieste di ricorso. L’anno 
scorso sono state oltre 17mila 
e pari al 64,2% del totale (nel 
2017 erano 22mila).  Le  do-
mande hanno riguardato l’in-
giusto trattenimento di com-
missioni bancarie e altri oneri 
da parte nel caso di estinzione 
anticipata o di rinegoziazione. 
Ora le associazioni di consu-
matori  si  stanno  muovendo  
per dare la possibilità ai consu-
matori  di  riavere indietro  le  
somme ingiustamente pagate. 
In alcuni casi i rimborsi corri-
spondono anche a qualche mi-
gliaio di euro. Adiconsum, ha 
da poco predisposto una gui-
da online e ha attivato un nu-
mero telefonico da contattare 
per  riavere  indietro  il  soldi  
(06.44170234).

Di che cosa si tratta? La rata 
mensile è  costituita in parte  
dal rimborso del finanziamen-
to erogato e in parte dalle com-
missioni bancarie. Come per 
molte altre ipotesi, quando si 
estingue anticipatamente tale 
finanziamento, la banca deve 
restituire interessi e commis-

sioni bancarie in misura pro-
porzionata al numero di mesi 
in cui il consumatore non ha 
più usufruito del finanziamen-
to, come confermato dalla giu-
risprudenza dell’Arbitro Ban-
cario  Finanziario  (Decisione  
n. 7868 del 20 marzo 2019; n. 
5048 del 18 febbraio 2019; n. 
27326 del 20 dicembre 2018).

Ad esempio, se il termine di 
conclusione del finanziamen-
to era previsto a gennaio 2019 
e il consumatore ha deciso di 
estinguerlo a gennaio 2018, la 
finanziaria  dovrà  restituire  
quanto pagato a titolo di inte-
ressi e commissioni bancarie 
per  il  periodo  dal  gennaio  
2018 al gennaio 2019. Molto 
spesso, però, il lavoratore o il 
pensionato non viene adegua-
tamente  informato  che,  nel  
momento in cui estingue o rin-
nova anticipatamente il finan-
ziamento, la banca o la Finan-
ziaria  è tenuta a  rimborsare 

specifici costi che quest’ultimo 
ha  pagato  anticipatamente  
per tutto il periodo. La lista del-
le commissioni che si possono 
chiedere indietro è lunga e va 
dalle spese assicurative a quel-
le di istruttoria. Le restituzioni 
si attestano in misura variabile 
da circa 200-300 euro fino a cir-
ca 6mila-7mila euro, per ogni 
contratto di finanziamento.

Come si fa a chiedere il rim-
borso? Ci sono due tappe. La 
prima prevede un reclamo con 
diffida e messa in mora inviata 
per Posta osta elettronica certi-
ficata alla banca o alla finanzia-
ria. Queste dovranno rispon-
dere in 30 giorni. Nel diverso 
caso in cui il reclamo non ven-
ga accolto (in tutto od in par-
te)  occorre  inviare il  ricorso 
formale  dinanzi  all’Arbitro  
Bancario Finanziario che darà 
esito sull’eventuale rimborso 
in circa otto-sedici mesi. —
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E il dollaro frena sull’euro
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L’intervento delle associazioni dei consumatori

Prestiti, boom di ricorsi
sulla cessione del quinto
Una guida per i rimborsi
Nel 2018 oltre 17 mila richieste all’arbitro bancario
Le restituzioni possono arrivare fino a 7 mila euro

I consulenti indipendenti
piacciono agli investitori
Ecco l’albo che li certifica 

IL CASO

Antoine Hamoir 
L Europe innovation

Cedola minina 
garantita allo 0,60%

La scadenza del titolo
e nell’ottobre 2027

In Italia continuano a dimi-
nuire i lavoratori domestici 
che  nel  2018  sono  scesi  
859.223, in calo dell’1,4% ri-
spetto all’anno precedente. 
Ma i lavoratori domestici ita-
liani  aumentano  del  30%:  
nel 2018 sono circa 246.000 
(il 29% del totale) .

E’ quanto è emerso dal con-
vegno «Il lavoro domestico, 
una scelta civica per contrat-
to», organizzato dall’associa-

zione di categoria Nuova Col-
laborazione (15mila iscrit-
ti), che si è svolto a Torino 
presso il Centro Congressi 
dell’Unione  Industriale.  
Tra i lavoratori domestici a 
fare la parte del leone sono 
le donne: 88%; cresce l’età 
media (il 50% ha 50 anni o 
più) e aumenta il numero 
delle badanti (47%) che ha 
quasi raggiunto quello del-
le colf (53%).

il convegno di nuova collaborazione

I lavoratori domestici in calo
Ma aumentano le badanti

CARLO ALBERTO DE CASA*

G
li occhi dei trader 
erano tutti rivolti 
verso il parlamen-
to  britannico,  in  

quello che doveva essere il 
weekend decisivo per le sor-
ti della Brexit. A sorpresa, 
però, un emendamento pro-
posto da Sir Oliver Letwin, 
un conservatore moderato, 
ha dato il via all’ennesimo 
colpo di scena, ottenendo 
la maggioranza dei voti in 
parlamento.  Boris  John-
son è quindi stato costret-
to a chiedere un nuovo rin-
vio all’Unione Europea, an-
che se resta aperto un mini-
mo spiraglio per farcela en-
tro il tanto ambito termine 
del 31 ottobre. Le prossi-
me sedute dei mercati va-
lutari saranno quindi anco-
ra  incentrate  sulla  sterli-
na,  che  ha  già  mostrato  
un’elevata  volatilità  nelle  
ultime settimane. 

Nel dettaglio, dopo l’inte-
sa fra Ue e Londra per un ac-
cordo (per il momento bloc-
cato dall’emendamento Let-
win), la divisa inglese ave-
va messo a segno un nuovo 
rally,  arrivando a sfiorare  
quota 1,30 nei confronti del 
dollaro, mentre la sterlina 
viaggiava oltre quota 1,16 
contro l'euro.

Sempre sul mercato dei 
cambi va segnalata la frena-
ta del dollaro, con il rappor-
to fra l’euro e la banconota 

verde salito a 1,1170. La di-
visa statunitense ha perso 
terreno anche nei confronti 
del dollaro australiano, in ri-
presa dopo i buoni dati ma-
croeconomici (in particola-
re dal mercato del lavoro) 
che rendono meno probabi-
le un taglio al costo del de-
naro da parte della Banca 
centrale australiana. 

La ripresa registrata nelle 
ultime sedute dalle divise 
oceaniche  non  deve  però  
trarre in inganno, in quanto 
al momento si tratta soltan-
to di un rimbalzo, che arri-
va  dopo  un’interminabile  
discesa. Basti pensare che il 

rapporto dollaro australia-
no/ dollaro Usa si trovasse 
fra 1 e 1,10 nel 2012/2013 
ed  in  area  0,75/0,80 nel  
2016/2017, a fronte dello 
0,685 attuale, con le quota-
zioni che appena un mese 
fa hanno toccato i minimi 
degli  ultimi  dieci  anni  a  
0,665. 

Sul fronte delle materie 
prime, l’oro resta stabile ap-
pena sotto quota 1.500 dol-
lari, in attesa di sviluppi sia 
sul fronte della guerra com-
merciale che per quanto ri-
guarda le politiche econo-
miche delle banche centra-
li. Il petrolio accenna un de-
bole rimbalzo, con le quota-
zioni del WTI, punto di rife-
rimento del greggio ameri-
cano, scambiata a 53,7 dol-
lari  al  barile,  mentre  il  
Brent nordeuropeo passa di 
mano a 59,3 dollari.

*Capo analista ActivTreades —
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LA POSTA DI MAGGI
Che Banca! è un istituto solido nato nel 2008 ed è posseduto al 100 per cento da Mediobanca 
Ma i risultati sono il frutto della qualità dei consulenti e della propensione al rischio del risparmiatore

La banca e le garanzie di performance

BRUNO BENELLI

L
a materia previdenzia-
le,  già complicata di  
suo, è oggi più ingar-
bugliata  perché  per  

ogni pensione che esce dalla 
fabbrica Inps gli operatori de-
vono attivare un doppio calco-
lo. Beh, non proprio per tutte 
le pensioni, in quanto il dop-
pio calcolo è riservato ai lavo-
ratori iscritti all’Inps e alle for-
me  sostitutive  ed  esclusive  

che entro l’anno 1995 hanno 
versato contributi per almeno 
18 anni e che per i periodi dal 
2012 in poi applicano il calco-
lo contributivo e applicano il 
sistema misto: retributivo fi-
no al 2011 e contributivo suc-
cessivo. Sono escluse anche le 
pensioni di inabilità.

Si è sempre detto che il cal-
colo contributivo offre risulta-
ti peggiori di quello retributi-
vo, calcolo quest’ultimo che a 
detta  di  molti  ha  “regalato”  
quote di pensione non dovu-
te, non si sa bene in base a qua-

le  parametro,  dal  momento  
che la legge era quella. Ma ora 
veniamo a sapere che in molti 
casi  il  metodo  contributivo  
produce pensioni superiori a 
quelle create dal metodo retri-
butivo. Teorema che in verità 
gli esperti sapevano già.

Per evitare perciò che in al-
cuni casi il pensionato finisca 
per stare meglio quando inve-
ce per legge deve stare peggio, 
ecco servito il doppio calcolo 
di pensione. Nella sostanza su 
una ideale bilancia a due brac-
ci si pone da un lato la pensio-

ne calcolata con il sistema re-
tributivo e dall’altro la stessa 
pensione calcolata con il siste-
ma  contributivo:  quella  che  
pesa di meno (vale a dire quel-
la con l’importo più basso) vie-
ne pagata al lavoratore. Risul-
tato? Ci  sono lavoratori  che 
avranno un tipo di pensione e 
altri che avranno l’altro tipo.

Questa assurda situazione 
nasce prevalentemente dalla 
concreta situazione dei lavora-
tori che hanno superato i 40 
anni di contribuzione. Nel si-
stema retributivo i 40 anni era-

no un muro invalicabile. Ave-
vi versato 42-45 anni di contri-
buti? Niente da fare: in pensio-
ne vanno calcolati solo 40 an-
ni. Nel sistema contributivo al 
contrario non ci sono muri: se 
paghi l’Inps per 45 anni hai di-
ritto alla pensione rapportata 
all’anzianità di 45 anni. E più 
alta è l’età, migliori sono i coef-
ficienti di calcolo.

E proprio da questa situazio-
ne è nato un effetto che non do-
veva nascere, e cioè la pensio-
ne  contributiva  superiore  a  
quella  retributiva.  Un  fatto  

davvero indesiderato per chi 
ha il compito di tagliare la spe-
sa pensionistica. Da qui l’idea: 
facciamo il doppio calcolo, al-
largando il metodo retributi-
vo (ovviamente in modo fitti-
zio) anche i periodi di lavoro 
successivi all’anno 2011 che 
per  legge  sono  consegnati  
esclusivamente al metodo con-
tributivo. Gli uffici Inps dap-
prima calcolano la pensione 
con il sistema misto per così di-
re regolare e poi rifanno il cal-
colo applicando integralmen-
te il metodo retributivo, che 
quindi torna a incidere anche 
dopo essere stato sepolto. E se 
il calcolo misto risulterà mi-
gliore del tanto vituperato me-
todo retributivo, sarà quest’ul-
timo a finire nelle tasche del 
pensionato. —
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Un conoscente mi ha suggerito di la-
sciare il mio istituto di credito, di cui 
sono cliente da 20 anni senza essere 
particolarmente soddisfatto soprat-
tutto sotto l’aspetto dei risultati degli 
investimenti finanziari, e di spostare 
tutto su Che Banca, di cui non so nul-
la. Vorrei avere il suo consiglio: è un 
istituto  affidabile?  Chi  possiede  la  
banca? Sono affidabili? 

Giorgio S. 

Che Banca! (il punto esclamativo è parte 
del nome registrato) è in effetti un mar-
chio piuttosto giovane nel panorama de-
gli istituiti di credito, essendo una banca 
commerciale nata nell’anno 2008. Chi 
l’ha creata, però, è Mediobanca, famosa 
realtà finanziaria, di grande storia e pe-
so nella finanza italiana e internaziona-
le. Fondata nel 1946 da Raffaele Mattio-
li, presidente della Banca Commerciale 
e da Enrico Cuccia, che la guidò fino al 
1982, Mediobanca è una banca d’investi-
mento che ha avuto la missione di ac-
compagnare l’industria italiana nella ri-
costruzione post-bellica. Oggi è un grup-
po bancario internazionale con sedi in 
tutto il mondo, a Milano, Francoforte, 
Londra,  Madrid,  Lussemburgo,  New  
York e Parigi. La solidità è attestata dal 
cosiddetto CET1, un parametro usato 
da tutte le banche. Più è alto questo valo-
re, più la banca è affidabile a livello di pa-
trimonio.  La  Banca Centrale  Europea 
prevede una soglia del 10,5%, e il Grup-
po Mediobanca ha il 14,1%, tra i più ele-
vati del sistema bancario italiano. Gli 
azionisti sono circa 45 mila, per il 75% 
investitori istituzionali e per il 25% inve-
stitori al dettaglio. I primi cinque azioni-
sti  sono Unicredit  (con l’8,81%  delle  
azioni),  il  Gruppo  francese  Bollorè  
(7,86%),  Leonardo  Del  Vecchio  
(6,94%), il Gruppo Black Rock (un colos-
so USA dei fondi comuni e degli ETF, che 
possiede il 4,98% attraverso 15 società 
di gestione del risparmio) e il Gruppo 
Mediolanum (con il 3,28%). CheBanca! 
è la banca del Gruppo dedicata al rispar-
mio e agli investimenti ed è rivolta al seg-
mento di clientela “affluente”, almeno 
così si presentano sul loro website. Con-
ta oltre 625mila  clienti  e  ha raccolto  
25,3 miliardi di risparmi al 30 giugno 
del 2019. Queste informazioni dovreb-
bero bastare per rassicurare il lettore sul-
la solidità patrimoniale del Gruppo Me-
diobanca e di Che Banca!, posseduta al 
100%. Non esiste invece alcuna garan-
zia che le performance degli eventuali in-
vestimenti saranno migliori di quelle ot-
tenute finora dal lettore. I risultati saran-
no il frutto della qualità dei nuovi consu-

lenti e dei diversi prodotti finanziari da 
loro suggeriti, in rapporto alle esigen-
ze, aspettative e disponibilità a rischia-
re del lettore. 

I rischi 
dei Buoni Postali 
Con riferimento al quesito posto da 
un lettore sui Buoni postali fruttiferi 
ordinari  comparso  su  La  Stampa  
tempo fa, poiché anche io posseggo 
in portafoglio dei Buoni emessi nel 
1995/1996, serie Q, gradirei sapere 
quali rischi potrei correre qualora 
decida di portarli alla scadenza tren-
tennale. 

O. Gh. 

Dall’ufficio stampa delle Poste, a cui ab-
biamo girato il quesito, abbiamo ricevu-
to la seguente risposta: «Per i Buoni po-
stali fruttiferi sottoscritti prima del 28 
dicembre 2000, rassicuriamo il lettore 
che la normativa non consente future 
modifiche dei tassi d’interesse». Le Po-
ste, in sostanza, confermano che esiste 
una differenza tra i Buoni emessi prima 
del 28/12/2000, e i successivi. Per que-
sti ultimi c’è solo la rassicurazione che, 
«sulla  base  della  vigente  normativa,  
non è prevista la possibilità di modifica-
re i tassi d’interesse». Ossia, che non ci 
saranno sorprese negative future. Per i 
Buoni emessi prima, invece, si confer-
ma solo che «la normativa non consen-
te future modifiche dei tassi», ammet-
tendo le modifiche peggiorative prece-
denti. Quelle che, da anni, sono ogget-
to di cause giudiziarie.

L’aerazione 
dei box interrati
Siamo nove proprietari di box inter-
rati, di superficie piana pari a 12 me-
tri quadrati ciascuno. Dobbiamo ese-
guire un'apertura di aerazione alla 
porta  basculante  di  ogni  singolo  
box. Quante e come devono essere le 
dimensioni delle aperture di aerazio-
ne?

B.P.

Il decreto ministeriale 1 febbraio 1986 
«Norme di sicurezza antincendi per la 
costruzione e l’esercizio di autorimesse 
e simili», fra le altre cose, prevede che 
«le autorimesse devono essere munite 
di un sistema di aerazione naturale co-
stituito da aperture ricavate nelle pare-
ti e/o nei soffitti e disposte in modo da 
consentire un efficace ricambio dell'a-
ria ambiente, nonché lo smaltimento 
del calore e dei fumi di un eventuale in-

cendio». Nello specifico la norma preve-
de che «per le autorimesse suddivise in 
box l'aerazione naturale deve essere rea-
lizzata per ciascun box. Tale aerazione 
può essere ottenuta con canalizzazioni 
verso l'esterno o con aperture anche sul-
la corsia di manovra, prive di serramenti 
e di superficie non inferiore ad 1/100 di 
quella in pianta del box stesso».

Ho scelto il Tfr 
ma pago il contributo Tfs
Succede una cosa strana per i dipen-
denti pubblici che hanno scelto di ave-
re il trattamento di fine rapporto al po-
sto del trattamento di fine servizio (la 
cosiddetta buonuscita). Nonostante 
ciò devono continuare a pagare il con-
tributo dovuto per il Tfs mentre inve-
ce sul Tfr la liquidazione non è sogget-
ta a contribuzione. Non è un contro-
senso? 

N. V.

No. Il trattamento di fine servizio (Tfs) 
costa  il  contributo  2,50%  calcolato  
sull’80% dello stipendio, mentre il Tfr è 
esente da oneri. Perché allora chi ha fat-
to la scelta di passare dal primo al secon-
do paga ugualmente il contributo? Per-
ché se avessero gratis il Tfr avrebbero in 
pratica un aumento di stipendio netto a 
fine mese rispetto ai colleghi che sono ri-
masti nel sistema del tfs. La legge per 
mantenere l’«invarianza» della busta pa-
ga netta ha creato un meccanismo, con il 
quale riduce lo stipendio di una misura 
pari al contributo soppresso, ma recupe-
ra la quota perduta ai fini pensionistici 
con il riconoscimento dei contributi figu-
rativi.

La pensione 
per fratelli e sorelle
Vorrei sapere quali sono le possibilità 
perché una sorella possa prendere la 
pensione del fratello che è defunto. Al 
Patronato mi hanno detto che non è 
possibile.

G.F.

Beh, il diritto c’è ma è quasi impossibile 
raggiungerlo. Vediamo quali sono i pa-
letti. 1) Non devono esserci il coniuge, i 
figli, i genitori del defunto. Nel senso 
che queste persone non devono proprio 
esistere o, se sono in vita, non devono 
per qualsiasi motivo avere diritto alla 
pensione ai superstiti. 2) Fratelli e sorel-
le devono essere celibi e nubili. 3) Devo-
no essere inabili al lavoro al 100%, an-
che se sono di minore età. 4) Non devo-
no già avere una pensione; non si conta-
no gli assegni sociali, le pensioni di guer-
ra, le pensioni assistenziali. 5) Devono 
dimostrare di essere stati a carico del de-
funto. 

PREVIDENZA
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CONFEDILIZIA 

L’
Avviso di con-
vocazione  va  
comunicato 
almeno  cin-

que giorni prima della da-
ta fissata per la seduta in 
prima  convocazione,  
con raccomandata, po-
sta elettronica certifica-
ta, fax o consegna a ma-
no,  e  deve  contenere  
l'indicazione  di  luogo  
ed  ora  della  riunione.  
La Pec è legalmente vali-
da se mittente e destina-
tario sono titolari di ca-
sella Pec (Trib. Genova, 
23.10.’14).  In  prima  
convocazione  l'assem-
blea è regolarmente co-
stituita con l'intervento 
di tanti condòmini che 
rappresentino i due terzi 
del valore dell'intero edi-
ficio  e  la  maggioranza  
dei partecipanti al condo-
minio; sono valide le deli-
bere  approvate  dalla  
maggioranza degli inter-
venuti che rappresenti al-
meno la metà del valore 
dell'edificio; è quindi ra-
ro che le assemblee si rie-
scano  a  tenere  valida-
mente in prima convoca-
zione.  Occorre  comun-
que redigere un verbale 
in  cui  l’amministratore  
elenchi i presenti con i re-
lativi  millesimi; si  deve 
poi eleggere un presiden-
te che chiama a svolgere 
le funzioni di segretario 
l'amministratore  o  un  
condòmino. Il presiden-
te, verificato che l'avviso 
di convocazione è stato 
regolarmente inoltrato e 
non c’è il quorum costitu-

tivo,  dichiara  l'assem-
blea  non  valida  per  il  
mancato raggiungimen-
to  del  quorum  (art.  
1136, c. 1, cod. civ.). Il 
verbale  va  firmato  dal  
presidente (se c’è) e dal 
segretario,  e  trascritto  
sul registro verbali.  C’è  
scarsa propensione a par-
tecipare  alle  assemblee  
di condominio e l’assem-
blea viene così aggiorna-
ta  al  giorno  indicato,  
nell’avviso di convocazio-
ne, per la seconda convo-
cazione che si deve tene-
re in un giorno successi-
vo a quello della prima e, 
in  ogni  caso,  non oltre  
dieci giorni dalla medesi-
ma. L'assemblea in secon-
da convocazione è rego-
larmente  costituita  con  
l'intervento di tanti con-
dòmini che rappresenti-
no almeno un terzo del 
valore  dell'intero  edifi-
cio e un terzo dei parteci-
panti al condominio. Le 
deliberazioni son valide 
se approvate dalla mag-
gioranza degli intervenu-
ti con un numero di voti 
che rappresenti almeno 
un terzo del valore dell'e-
dificio, salvo le maggio-
ranze più elevate in ogni 
caso richieste per le deli-
bere di cui ai commi 4° e 
5° dell’art. 1136 cod. civ. 

Il  quorum costitutivo  
deve  sussistere  al  mo-
mento della costituzione 
dell’assemblea, ed è inin-
fluente  se  alcuni  con-
dòmini  si  allontanano  
nel corso della stessa e vi-
ne meno il quorum neces-
sario per il suo inizio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI++

CONDOMINIO

VERBALI ASSEMBLEA 
DI PRIMA E SECONDA 

CONVOCAZIONE 

L’Inps “taglia” il vitalizio se il metodo contributivo supera quello retributivo

Per le pensioni doppio calcolo, vince il peggiore
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MATTEO BORGETTO

CUNEO

S
essanta morti sul lavo-
ro denunciati in Pie-
monte da inizio anno. 
Un terzo in provincia 

di Cuneo, dove dopo alcuni 
anni in cui erano calate sensi-
bilmente, le «morti bianche» 
tornano a essere troppe e al-
larmanti: 19 i casi da genna-
io, tre negli ultimi dodici gior-
ni, avvenuti in edilizia, agri-
coltura, industria, ancora og-
gi i settori più a rischio. 

L’ultimo in ordine di tempo 
venerdì  mattina,  alla  Merlo 
di San Defendente di Cerva-
sca, azienda leader mondiale 
dei sollevatori telescopici, e 
che in 70 anni di attività non 
aveva mai registrato inciden-
ti mortali sul lavoro. Erano le 
11  quando  Andrea  Barale,  
operaio di Boves, caposqua-
dra del reparto collaudi-verifi-
che finali, è rimasto schiaccia-
to dal braccio del telescopico 
che stava controllando. Gra-
vissime le ferite riportate, è 
deceduto poco dopo l’arrivo 
al Pronto soccorso di Cuneo. 

Aveva 33 anni, lascia la mo-
glie, due figli di 6 e 3 anni, i ge-
nitori e un fratello. Distrutta 
anche la famiglia del collega 
di reparto, un operaio quaran-
tenne di Cervasca, e che al mo-
mento dell’incidente si trova-
va nella cabina di comando 
del veicolo. 

Sull’accaduto, proseguono 
le indagini dei  tecnici  dello 
Spresal  (servizio  Asl  per  la  
prevenzione  e  la  sicurezza  
del lavoro), ma l’ipotesi più 
accreditata è che si sia tratta-
to di un fatale errore umano.

In segno di lutto, il fondato-
re  presidente  dell’industria,  
cavalier Amilcare Merlo (fra i 
primi a intervenire sul luogo 
della disgrazia e incontrare i 
famigliari  in  ospedale)  ha  
convocato in assemblea gli ol-
tre mille lavoratori del grup-
po  e  dichiarato  la  chiusura  
dello  stabilimento,  dove  la  
produzione  riprenderà  sta-
mane. «Sono sconvolto,  co-
me perdere un figlio» ha det-
to il cavaliere che ai primi di 
ottobre, al «Gisexpo» di Pia-
cenza, tra le principali fiere in-

ternazionali di settore, aveva 
ricevuto i premi di «Imprendi-
tore dell’Anno» e il riconosci-
mento «Centro di Formazio-
ne dell’Anno» proprio per la 
decennale  attività  di  adde-
stramento degli operatori. 

Il sindaco di Cervasca e di-
pendente Merlo, Enzo Garne-
rone, ha annunciato una gior-
nata di lutto cittadino nel gior-
no dei funerali di Barale (oggi 
è atteso il nullaosta della Pro-
cura). 

Intanto la provincia Gran-
da, il «Modello Cuneo» che ne-
gli anni ha consolidato la pro-
pria  posizione  sul  mercato  
dell’industria manifatturiera 
e rafforzato l’export (valore 
oltre 8 miliardi), oggi si inter-
roga sul fenomeno di infortu-
ni e «morti bianche» che se-
condo  lo  Spresal,  nell’80%  
dei casi è legato a comporta-
menti  errati.  Se  ne  parlerà  
mercoledì, nel capoluogo, a 
un’assemblea unitaria dei sin-
dacati Cgil, Cisl e Uil, che han-
no già chiesto «misure straor-
dinarie al Governo sul tema 
della sicurezza sul lavoro, per 
combattere questa strage as-
surda e ingiustificata». —
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DEVIS ROSSO

CARAMAGNA PIEMONTE

Ancora non è stata fissata la 
data del funerale del picco-
lo Vittorio Cela, il bambino 
di tre anni e mezzo decedu-
to sabato mattina all’ospeda-
le Regina Margherita di Tori-
no, dove si trovava ricovera-
to in gravissime condizioni 
dopo l’incidente di cui era ri-
masto vittima venerdì  po-
meriggio, nel cortile di casa. 
La Procura ha aperto un’in-
chiesta, un atto dovuto, su 
quanto accaduto nell’abita-
zione di famiglia di via Maz-
zini.  Vittorio  era  rimasto  
schiacciato all’altezza del to-
race da un grosso vaso. Va-
no il volo in ospedale con l’e-
lisoccorso e il disperato ten-
tativo dei chirurghi e dei car-
diochirurghi,  intervenuti  
nella notte sul corpicino del 
piccolo.

Ieri, durante la messa, il 
parroco don Domenico Ve-
glio, che già aveva inviato ai 
caramagnesi un messaggio 
di preghiera e di cordoglio, 
ha chiesto ai fedeli di prega-
re per Vittorio. «Non riuscia-
mo a comprendere oggi per-
ché il Signore ci faccia vivere 
queste sofferenze – ha detto 
il parroco – ma occorre ave-
re fede. Vi invito, quindi, a vi-
vere questi tre atteggiamen-
ti:  silenzio,  lacrime e  pre-
ghiera che divengono il no-

stro abbraccio spirituale alla 
famiglia di Vittorio». Rivolto 
ai  tanti  bambini  e  ragazzi  
che ieri mattina affollavano 
la parrocchia, in occasione 
della domenica di catechi-
smo, ha quindi recitato assie-
me a loro una preghiera per 
il piccolo Vittorio.

Infine, alla famiglia «che 
è  profondamente  provata  
da questo dramma e che an-
cora deve attendere prima 
di porgere l’estremo saluto 
al loro figlio, vi raggiunga il 
mio  abbraccio  paterno  e  
commosso».

Oggi sarà un giorno diffici-
le anche nelle scuole di Cara-
magna, soprattutto alla ma-
terna,  dove  alle  maestre  
spetterà il compito di spiega-
re ai piccoli allievi il motivo 
dell’assenza del loro compa-
gno Vittorio. —
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Novara , la settimana della sicurezza

“Prestare attenzione
al fattore umano
e agli spazi ristretti”

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

Una  settimana  di  incontri  
per promuovere la cultura 
della  sicurezza sul  lavoro.  
L’iniziativa è promossa dal-
lo  SPreSAL  (Servizio  Pre-
venzione e Sicurezza degli 
Ambienti di Lavoro) dell’Asl 
di Novara, in collaborazio-
ne con enti  e  associazioni  
che si occupano di sicurezza 
sul lavoro, per sensibilizza-
re  e  supportare  scuole,  
aziende, lavoratori, addetti 
aziendali sui temi relativi al-
la tutela della salute e sicu-
rezza dei lavoratori. Oggi al-
le  8,30 appuntamento col  
«lunedì del medico compe-
tente» con un seminario sul 
rischio da agenti chimici e 
cancerogeni all’Asl in viale 
Roma. Stessa sede domani 
alle 14 per il «martedì delle 
aziende»  e  seminario  su  
«spazi confinati e ambienti 
sospetti di inquinamento». 
Il «mercoledì delle scuole» 
prevede tre appuntamenti: 
«conoscere per prevenire: a 
tu per tu con Spresal, Inail e 
Anmil» è in programma mer-
coledì all’Asl alle 9 per gli 
studenti dall’infanzia alle su-
periori, con un invalido che 

racconterà la storia del suo 
infortunio; «salute e sicurez-
za negli ambienti di lavoro 
in presenza di sostanze peri-
colose» è in programma all’i-
stituto Fauser alle 9; «il ri-
schio chimico nella scuola» 
si terrà sempre al Fauser al-
le 14. Il «giovedì dell’edili-
zia» propone un seminario 
sui comportamenti e la sicu-
rezza sul lavoro, alle 14 nel-
la sede Senfors-Cassa Edile 
in viale Manzoni 18. Le ini-
ziative  si  concluderanno  
con il «venerdì dell’agricol-
tura» e un seminario su «spa-
zi confinati e ambienti so-
spetti di inquinamento», in 
programma all’istituto Bon-
fantini a Vignale, alle 8,45.

«Quest’anno abbiamo vo-
luto affrontare due temati-
che particolarmente rilevan-
ti – afferma Ivana Cucco di-
rettore Spresal – il tema del 
lavoro negli spazi confinati 
o ambienti con sospetto di 
inquinamento e il ruolo del 
fattore umano nel manteni-
mento dei livelli di sicurez-
za in azienda, e in particola-
re del comportamento dei la-
voratori nel determinare gli 
infortuni sul lavoro». —
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IN BREVE

Vercelli
Trovato un corpo
sul greto della Sesia

Trovato  un  cadavere  
nell’area  golenale  della  
Sesia sul territorio di Ver-
celli. I vigili del fuoco han-
no recuperato il corpo di 
un uomo con il volto irri-
conoscibile. Da un primo 
esame sembra che la sal-
ma fosse in acqua da qual-
che giorno almeno. I vigili 
del fuoco erano impegna-
ti da tutto il giorno nella ri-
cerca  di  una  persona  
scomparsa  nel  Biellese.  
Sul posto anche la polizia. 

Garbagna (Al) 
Soccorso cacciatore 
punto da un calabrone 

Punto da un calabrone du-
rante una battuta di cac-
cia: è successo ieri matti-
na a Garbagna, provincia 
di  Alessandria.  Vittima  
un uomo di 68 anni soc-
corso dai vigili del fuoco 
di Tortona e dal 118. Sci-
volato in una riva scosce-
sa, il cacciatore è stato tra-
sportato  all’ospedale  di  
Novi Ligure.

Calliano
Il Paglio Ragliante
annullato per pioggia

È stata annullata ieri per 
pioggia la 49esima edizio-
ne del «Paglio Ragliante» 
di Calliano, nell’Astigia-
no. Il maltempo ha reso 
impossibile la disputa del-
la tenzone tra i nove rioni 
e borghi del paese. 

IL CASO

Venerdì la tragedia alla “Merlo” di Cervasca che solo oggi riprenderà l’attività

Operaio vittima in reparto
La fabbrica chiude per lutto

Don Domenico Veglio 

Andrea Barale, 33 anni, terza vittima in dodici giorni nella Granda

travolto da un vaso a caramag na

Bimbo morto a 3 anni
Il parroco ai fedeli
“Silenzio e preghiera”
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